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Le spedizioni del Maggiore Vittorio Tedesco Zammarano 
Vittorio nella Somalia meridionale 1915-16 e 1921-22 (vedi Zam 
MARBANO, Impressioni di caccia in Somalia Italiana, Milano, 1921, 
dano ALV, Fase. 1, 1923, p. 17-19) hanno 
dato un validissimo contributo alle nostre cognizioni sui mam- 
miferi della Somalia italiana. i 

Mentre infatti, in base a materiale riportato da precedenti 
esploratori non si registravano per il territorio italiano che 
21 specie, oggi se ne elencano 87, delle quali 78 sono accura- 
tamente studiate su materiale assicurato in Musei italiani. 

Mi è grato porgere al Dott. Bruno Parisi, l attivo Diret- 
tore della Sezione Zoologica del Museo Civico di Storia Natu- 
rale in Milano, i miei sentiti ringraziamenti per l’incarico 
affidatomi di studiare il cospicuo materiale mammalogico, dal- 
l’ intelligente ed instancabile raccoglitore donato a codesto 
Museo. 

Delle 43 forme riportate dallo Zammarano, i specie e 2 
sottospecie risultano nuove per la scienza. Molte altre porsero 
occasione a numerose ed utili considerazioni. 
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Primates. 


Cercopithecus (Insignicebus) albogularis zammaranoi, subsp. nova. 


(N. 1446 a) Tipo. 37 ad. Ridi Scionde, basso Giuba, V-VI 1922, 
Pelle piatta. 

(N. 1446 b) Paratipo. 9 juv., ibidem. Pelle piatta. 

(N. 1447 c) Paratipo. y7 adultissimo. Riva sinistra del Uebi presso 
Balad. 1921. Pelle piatta. 


(N. A 2575 a) Cranio del Tipo. y ad. 1446 a, 
(N. A 2576 c) Cranio del Paratipo, œ adultissimo, 1447 ce. Senza 


mandibola. 


Colorazione del Tipo. Peluzzi del naso, labbra ed orecchi 
bianchi. La calotta non è più scura delle guance e delle spalle. 
La nuca è meno gialla della calotta e delle spalle. Mento, gola, 
e superficie anteriore del collo bianchi candidi. Il passaggio 
tra bianco ventrale e grigio dorsale sul collo è graduale, perché 
i peli bianchi giungono fino all’area dorsale ma sono celati da 
peli parzialmente colorati. Il passaggio tra il colore giallastro 
del dorso e quello grigio del ventre si compie gradualmente 
sul lati del tronco. Tutti i peli, che non sono o completamente 
bianchi o completamente neri (ambedue sempre raccolti in aree 
ben individuate) sono distintamente anellati di nero. La tinta 
gialla del dorso aumenta in direzione cranio-caudale e rag- 
giunge il massimo d’intensità nella regione lombo-sacrale ove 
la colorazione d’insieme è di oro vecchio (old gold, Ridgw., 
Color Stand. Nom., 1912, XVI). I singoli peli mostrano qui 
nei °/, apicali 4 anelli giallo-Napoli (Naples yellow, XVI) ai- 
ternati con 3 anelli ed una punta neri, di estensione uguale 
al gialli. Nelle altre parti numero e proporzione degli anelli 
variano entro limiti poco ampi. Sulla nuca e sui lati della metà 
posteriore del tronco, ove i peli sono più lunghi (70 e più mm.), 
può aversi un lieve aumento numerico di anelli. // passaggio 
graduale verso zone completamente nere sí compie per pro- 
gressiva eliminazione di anelli chiari, fino a sparizione com- 
pleia dell'ultimo, stretto, subapicale: 

Sono completamente neri l’avambraccio, la mano, le dita 
del piede, la metà distale della coda. Il braccio ed il dorso del 
piede sono quasi neri. Coscia e gamba sono, nell’ intonazione 
complessiva, di un grigio neutro intenso (deep neutral gray» 
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LIII), e concolori colle parti ventrali del tronco. Sul ginocchio 
vi è una indistinta macchia nerastra. La radice dorsale della 
coda è concolore col dorso, ma il suo terzo basale è grigio 
ferro (iron gray, LI), non più chiaro ventralmente che dorsal- 
mente. La regione inguinale è grigia chiara (light olive 
gray, LI). 

Colorazione del Paratipo, Q juv. Corrisponde esattamente 
al Tipo, astrazione fatta dei caratteri dovuti all’età giovanile. 
Questi sono: peli ubicati lateralmente-inferiormente alla radice 
della coda di colore tra il rosso-bruno (tany, XV) ed il bruno 
ocraceo (ochraceous tany, XV) nella loro metà distale. Tinte 
delle parti superiori della testa e tronco un tantino meno vi- 
vaci. Parti inferiori del trouco assai più chiare per l’anellatura 
dei singoli peli ancora poco scura, benchè cominci già ad at- 
fermarsi ovunque. Superficie interna della coscia e gamba 
grigia chiara (light olive gray, LI), anzichè quasi concolore 
coll’addome. Coda molto più chiara, estendendosi la brizzolatura 
chiara fino all’ apice della superficie ventrale, mentre la metà 
distale della superficie dorsale è già quasi completamente nera. 


Colorazione del Paratipo y adultissimo. Confrontato col 
Tipo mostra la tinta delle parti superiori assai più smorta: 
sulla groppa vicina al dark-olive buff (XL), ma d’intonazione 
più gialla. Anellatura chiara dei singoli peli color crema (XVI). 
La superficie esterna della coscia e della gamba e le parti in- 
feriori del tronco sono un tantino più cupe. 


tag! 
Cranio. Nel Tipo M, comincia a logorarsi; la sutura sa- 


gittale è tuttora dendritica ed insaldata. Le linee semicircolari 
del parietale distano tra di loro d’un minimo di 4 mm. avanti 
al Bregma, d'un massimo di 13 dietro al medesimo, d'un mi- 
nimo di 2,5 al Lambda. Arcata sopraorbitale poco prominente 
al centro; fronte bassa e continua coll’arcata stessa; l’ orbita 
guarda decisamente in alto. Muso relativamente largo. C grosso 
e forte. = 

Il Paratipo, Y adultissimo, mostra M, assal logoro; la 


sutura sagittale è scomparsa; le linee semicircolari distano di 
un minimo di 21 mm. davanti alla Bregma. 

Misure craniali del Tipo e Paratipo, seguite tra parentesi 
da quelle di C. a. maritimus e C. a. kima, Heller (Smiths. 
Wiscell. Gall 1913, y. 61, n. 17). 


17 
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Lunghezza massima senza II mn. 966052068005) 
Lunghezza basale » 11,8; — (—; 83,2) 
Larghezza zigomatica ca. 66 ; 69 (—; 17) 
Costrizione postorbitale mm. 38 ;39 (—; 44) 
Lunghezza mediana dei nasali n. 15 ROCA 
Lunghezza della fila PPMM n 23. > 22020081 


Largh interna del palato a livello di M, » 19 ; 18 (18; 22) 


Conclusione. Il C. a. zammaranoi è il rappresentante più 
settentrionale della specie. È distinguibile dalle forme come 
esso piuttosto costiere: dal C. a. rufilatus, Pocok del Rufigi 
(P. Z. S. 1907, 702) per il colore del dorso molto meno 
dal C. a. kima, Heller (l. c.) dei monti Taita, per la statura 
molto inferiore; dal C. a. maritimus, Heller (1. c.) di Mazeras, 
per l’anellatura dei peli perfettamente sviluppata. Conside- 
rando poi, come credo giusto (v. Heller, l. c.), il Cercopiteco 
di Kolb come sottospecie di albogularis, il C. a. zammaranoi si 
distingue anche dalle forme geograficamente più vicine: dal 
C. æ. kolbi, Neum. (P. Z. S. 1902, IT, 144 del Kenia, En 
statura minore ed il colore del dorso meno rosso; dal C. a. 
nubilus, Dollm. (Ann, Mag, N. H. V, 1910, 202 eo 
per il colore del dorso più chiaro e delle parti inferiori più 
scuro ; del C. a. hindei, Pocok (P. Z. S. 1907, 703) del Kenia 
e lago Naivasha, per la statura minore ed il colore della testa 
e del dorso più chiaro e molto meno rosso. Dal C. a. kibono- 
tensis, Lónnberg (Exped. Kilimanjaro-Meru, Mamm., 1908) il 
C. a. zammaranoi si distingue per la statura più piccola ed il 
colore del dorso un poco meno rosso. 

Dalla forma tipica C. albogularis, Sykes (Nyassaland merid. 
e Mashona settentr., v. W. L. Sclater, Zool. South Africa, 1900, 
11) il C. a. zammaranoi è distinto per la statura minore ed il 
colore del dorso molto più chiaro e meno bruno (v. Wagner- 
Schreber, 1855, Suppl. V, Tav. 3, e Peters, Reise Mossambique | 
1852, Tav. 1). Dal Cercopiteco di Moloney, che ritengo debba 
essere considerato come sottospecie di albogularis, C. a. moloney, 
Sclater (P. Z. S. 1893, 252) del Nyassaland settentr., si di- 
stingue per lo statura minore, la calotta meno nera, il colore 
del dorso meno ferruginoso. 

Le non lievi differenze fra il Tipo e il Paratipo Jg a 
dimostrano una variabilità assai ampia entro la nuova Me 
specie. 


DO 
Ut 
En 
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Cercopithecus (Chlorocebus) pygerythrus hilgerti, Neum. 


(N. 1445) 1 Y ad., Belet Uen, Alto Uebì Scebeli, X 1922. Pelle 
piatta. 

(N. A 2574) Cranio del Y 1445. | 

Sebbene 1 rapporti di colorazione degli arti, coda e parti 
inferiori, non lascino alcun dubbio sulla giustezza dell” attri- 
buzione sottospecifica del presente esemplare, pure esso diffe- 
risce dalla descrizione-tipo di un œ ad. nei seguenti punti: 
Colorazione d’insieme gialla olivastra e precisamente tra ecru- 
olive (Ridgw. XXX) e old gold (XVI), anzichè oliva-rossastra : 
singoli peli anellati di nero e giallo crema (cream buff, XXX). 
Apice della coda misto di bianco e nero prevalendo dorsal- 
mente i peli neri, lateralmente 1 peli neri anellati di bianco, 
ventralmente i peli bianchi. I peli del sottocoda sono di un 
bel terra-Siena bruciata. La lanuggine è grigia neutra (neutral 
gray, LIII), più chiara alla base (light neutral gray, ibid.). 
Il mento è nero come la faccia. 

Il cranio mostra in confronto col C. pygerythrus aff. ru- 
foviridi, Neum., sottospecie geograficamente più vicina, la 
cassa cranica relativamente bassa, il muso relativamente largo; 
le file dentali più decisamente concave medialmente ; la cuspide 
posteriore di M, molto più larga. 

Misure. Sono riportate tra parentesi le m. di C. pygery- 
thrus af. rufoviridi: 1°. S ad. N. 4043 del Mus. Civ. di Ge- 
de on de B Att Soc. It. Scienze Nat. LXI, 1992 p. 21; 
2°. $ ad. N. 4175, Lugh, 1895, Bottego. 


Lunghezza massima mo. OSO) 
Lunghezza giabella-occipite e (et) 
Larghezza zigomatica n 64 (65; 64) 
Costrizione postorbitale » 40 (41; 44) 
Larghezza cassa cerebrale » DI (51; 53) 
Largh. del muso sul margine alv. ' 

esterno di M, » 31,5 (29,5; 30,5) 
Lunghezza del palato ASS ana) 
Fila dentale PPMM » 23,4 (23; 23,4) 
Lunghezza della mandibola OS (onec. 621e 6) 
Fila dentale PPMM A LS) 
Altezza mass. colla mandibola in situ » 65 (68; 69) 


\ 
Altezza della cassa cranica n 43,5 (47; 48) 
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Annotazione. lu base alla descrizione-tipo ed all'esame del pre- 
sente individuo ho creduto dover trattare la presente forma come rassa 
di C. pyyerythrus. In base pol ad un esame di tutte le descrizioni-tipo 
che qui ci interessano, ritengo potere asserire che nell'Africa orientale 
esistano accanto al C. djandjamensis Neum. (Sitzungsber. Nat. Fr. 
Berlin 1902, p. 51), due sole specie di Cercopitheci chloronoti (Aethiops- 
group di Pocock 1907; Chlorocebus, Gray di Elliot 1912), e cioè una 
settentrionale con sottocoda bianco all’età adulta, ed una meridionale 
con sottocoda rosso-bruno all’età adulta. Il limite di distribuzione 
geografica tra le due specie è a livello del 5% di lat. bor. 

La prima specie è il Cercopithecus griseoviridis, Desm. (Mamm., 
1820, p. 61), forma tipica nelle steppe del Nilo Bianco e Nilo Azzurro 
inferiore ; colle forme locali: 

C. aff. griseoviridi Neum, (Sitzber. Naturf. Fr. 1902, 53), Eritrea; 
-— gr. ellenbechi, Neum. (ibid.), Lago Zuai e fiume Hawash (Auasc); 
— — matschiei, Neum. (l. c. p. 51), Territorio d’ origine dell’ Omo e 

Sobat ; i 
— — toldti, Wettstein, (Anz. Ak. Wiss. Wien 53, 1916, p. 190), Kor- 

dofan. 

La seconda specie è il Cercopithecus pygerythrus, Cuv., “Hist. 
Nat. Mamm. 1821), forma tipica nell'Africa Merid.; colle forme locali: 
C. p. rufoviridis, I. Geoffr. (Arch, Mus. Hist. Nat. Paris, H, 1841, 

p. 504) Mozambico ; 

— — silaceus, Elliot (A. M. N. Hist. IV, 1909, 263). Rodesia N. Ov.; 
— — katangensis, Lónnb. (Rev. Zool. Afr. VII, 1919, 141), Katanga; 
— — lukonsolwae, Matsch. (Rev. Zool. Afr. I, 1912, 438), Lago Moero; 
— — whytei, Pocock (P. Z. S. 1907, 738), Nyassaland ; 

— — johnstoni, Pocock (P. Z. S. 1907, 738), Kilimanjaro; 

— — luteus, Elliot (Rew. Primates, 1912, 346), Kenia ; 

— — rubellus, Elliot (A. M. N. Hist. 1909, IV,- p. 260), Kenia; 

— — centralis Neum. (Zool. Jahrb., Syst. XIII, 1909, 533) Victoria 

Nyanza ; 

— — callidus, Hollister (Smiths, Misc, Coll. 59, 3, 1912, p. 1), Naivasha; 

— — tumbili, Heller (Smiths. Miscell. Coll. 61; 17, 1913, p. 10), Africa 
equatoriale ; 

— aff. rufoviridi, Neum. (Sitzungsber. Naturf. Fr. 1902, 23), Basso 

Giuba; 

— p. hilgerti, Neum. (Sitzber. Naturf. Fr., 1902, 50), Alto e medio 

Uebi Scebeli, i 


Papio cynocephalus thoth, Og. 


(N. 1448) 1 Y juv. gidi Scionde, Basso Giuba. V-VI 1922, 
(N. A 2577) Cranio del guy. 1448. 
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Colore d'insieme del dorso citrino aranciato (orange citrine, 
Ridgw. IV). Singoli peli: bruno foschi basalmente (fuscous, 
XLVI), muniti di ampio anello subapicale colore scamosciato 
(chamois, XXX) e larga punta nera. Nei peli più lunghi delle 
spalle si viene affermando la presenza di un secondo anello 
nero, seguito da un secondo anello giallo, e la metà basale 
del pelo si fa più chiara. 

Questi ultimi fatti confermano l'identità del presente pa- 
viano col Y ad. ucciso dal Cap. V. Bottego il 2 Nov. 1895 ad 
Acque Goledde (a mezza strada tra Brava e Lugh, nei pressi 
del monte Egherta; v. Memorie Soc. Geogr. It., VI, 1896, parte 
prima, schizzo dell’itinerario 12 Ottobre-18 Novembre 1895). 

Il paviano di Acque Goledde fu dal Thomas identificato col 
i xe. Os. (Ann. M. O. Genova XXXI. 105), 
in un’epoca in cui l'autore predetto aveva da tempo stabilito 
il suo P. thoth ibeanus di Lamu, costa dell’Africa orient. ingl. 
prossima alla Somalia italiana (Ann. Mag. Nat. Hist. 1893, XI, 
46), che J. Anderson (Zool. Egypt, 1902, 67) vuole 7dentico al 
P. thoth, Og., mentre Elliot (Rev. Primates, 1912) lo toglie dal 
cuni e i pariani giallastri L er p. 124) per metterlo nel 
gruppo del paviani scuri, con valore specifico proprio ! 

Stando così le cose, non posso che seguire il Thomas nella 
determinazione del paviano del Basso Giuba. 


Daltronde penso che la chiarezza nella sistematica dei paviani non 
potrà raggiungersi se non con una stretta subordinazione gerarchica 
alle poche specie da tempo note e solidamente stabilite, In via di sup- 
posizione, ed appoggiandomi al Brehm, 1916, credo p. e. che i paviani 
giallastri dell'Africa orientale vadano considerati come appartenenti 
tutti ad una unica specie: ‘P. cynocephalus, L. Il vero cynocephalus 
del Sudan sarebbe molto giallo e senza mantellina nei gg ad. La sua 
forma costiera più settentrionale sarebbe il P. cyn. thoth, più grigio 
con mantellina. La forma costiera meridionale sarebbe il P. cyn. ochra- 
ceus, Pet. molto giallo; la forma dell'interno dell’Africa equatoriale 
sarebbe il P. cyn. langheldi, Mtsch., di forme singolarmente slanciate, 
con mantellina. Una forma con arti particolarmente brevi sarebbe in- 
vece il P. cyn. neumanni, Mtsch. del Massailand. 

Forme singolarmente colorate sarebbero il P. cyn. strepitus, ElL., 
e forse anche il P. cyn. pruinosus, Thos, del Nyassaland. 

Una forma meridionale piuttosto piccola sarebbe infine il P. cyn. 
Pinda, Lono, (rer: Zool. AG. VU 2, 1919, 147), del diste. Lulva 
nel Congo belga. 
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Cranio. Con dentizione in muta; II, cambiati. M, in fun- 


zione. Fronte ancora alta. Profilo nasale decisamente concavo. 
Faccia stretta, muso breve; ramo ascendente della mandibola 
tuttora basso ed orientato quasi verticalmente. 

Confrontato con un P. anubis doguera, Puch. (Genova 
N. 4088), coetaneo, 2, si mostra più piccolo e stretto in toto, 
con profilo nasale più concavo, muso massiccio, arcate zigoma- 
tiche più deboli e meno estroflesse lateralmente. 

Eccone le dimensioni, seguite tra parentesi da quelle del 


doguera precitato : 


Lunghezza massima senza gli II mm. 132 (141) 

Lunghezza glabella-occipite n Toon 0 

Larghezza cassa cranica » 75 (19) 

Larghezza zigomatica O 

Larghezza sul margine alveolare esterno di M, » 41 (45) 

Lunghezza massima della mandibola senza II | » 89 (96) 
Chiroptera. 


Petalia parisii, sp. nova. 


(N. 1449) Tipo. 9, Balli, Somalia it. merid., 6 IV 1922, In alcool. 
Cranio estratto. 

Stato di conservazione. In generale buono. Manca il pelo 
nella porzione mediana delle parti interiori e sul dorso eccet- 
tuate le spalle. 

Appartiene al gruppo P. aethiopica (Kn. Andersen, Ann. 
Mag. Nat. Hist. X, 1912, 549). Si distingue nettamente dalla 
P. aethiopica, Dobs. e P. aeth. luteola, Thos. per le dimensioni 
molto minori; dalla P. macrotis, Dobs. e P. oriana, Kershaw 
(Ann. Mag. Nat. H. X, 1922, 179) per le dimensioni molto mi- 
nori e la forma del Tragus; dalla P. :icoodî, K. A. (Ann: Mag. 
Nat. H. XIII, 1914, 513) per le dimensioni del padiglione molto 
minori (mm. 21 contro 29) e per il colore delle pardon 
che è uguale alle superiori, anzichè bianco. 

Tragus. Come quello rappresentato dal Dobson (Catal. 1878, 


Pl. XI, fig. 3) per la P. aethiopica, ma munito alla base del 
margine posteriore di un grosso lobulo orientato lateralmente. 
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Dimensioni somatiche. Testa e tronco mm. 47; coda 46; 
orecchio, margine interno 21; avambraccio 43; pollice (senza 
metacarpo, con unghia) 9; 3” dito: metacarpo 31,5, prima fa- 
lange 22, seconda falange 22,2; 4° dito: metacarpo 33, prima 
tes ccondaial 9: 5° divo melacap 34, prima fal. 11,5 
seconda fal. 10,8; tibia 19; piede senza unghia 8; unghie in 
media 2. 


Cranio. Lunghezza massima colla mandibola in situ, II- 
occipite, mm. 19. Lunghezza massima C-occipite 18. Larghezza 


zigomatica 10,7. Larghezza massima sullo scudo frontale 7. 
Lungh. massima della mandibola, denti esclusi, 11,8. Lungh. 
massima della fila dentale superiore 6. Fila dentale inf. 6,9. 

MM assai logori. CC relativamente grandi e robusti. P, 
assal piccolo, nella fila dentale, prevalentemente mediale, ma 
vur riconoscibile anche nella veduta laterale. 


Rivestimento peloso. Soffice e lungo-(10 mm. sulle spalle) 
Tutto il braccio ed il terzo prossimale dell’avambraccio sono 
riccamente rivestiti. Il patagio è rivestito dorsalmente: nella 
metà prossimale della zona tra braccio ed avambraccio; su di 
una striscia larga 10 mm. lungo il tronco; nella zona tra la 
coscia e le prime due vertebre caudali. Ventralmente nella 
metà prossimale della zona tra braccio ed avambraccio, e, più 
scarsamente, nella zona tra gomito e ginocchio. 

La colorazione d'insieme è buffy brown (Ridgw. XL) sulle 
spalle, più scura sul braccio; drab (XLVI) sulla testa e le 
parti interiori. Patagio ed orecchie sono cinnamon drab (XLVI). 
I singoli peli sono lievemente più scuri e più grigi nel terzo 
o quarto basale. La zona nuda nasale è lateralmente orlata da 
una striscia di peli bianchi. 

Unghie grige brune basalmente; chiare e diafane apical- 
mente. 

Dedico questa nuova specie al Dottor Bruno Parisi, Diret- 
tore della Sezione Zoologica nel Museo Civico di Storia Natu- 
rale di Milano. 


Lavia frons rex, Mill, 


Megaderma frons, L. Thomas. Ann, Mus. Civ. Genova XXXVIII, 
L ao. 
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Megaderma frons, Geoffr. Senna. Arch. Zool., Napoli, II, 3, 
1900 TE ich 


(N. 1450) I œ. Balli, 6 IV 1922. In alcool. 


L'attribuzione sottospecitica è fatta non tanto in base al 
presente esemplare, che per il suo stato imperfetto non per- 
mette un esame accurato, quanto in base a 2 QQ del Museo 
Civ. Gen. (N. 17819), provenienti da Giumbo. 

1 O ad. ed un esempl. di sesso indeterminabile provenienti 
« dai Baddità a Dime », nell'Abissinia meridionale e ad ovest 
del fiume Daua, Cap. V. Bottego, 1896, sopracitati in sinonimia, 
vanno indubbiamente riferiti alla medesima forma distinta per 
le dimensioni maggiori. 

Una Lavia frons di grosse dimensioni si trova pure in 
Eritrea (Setit, Barka, Agordat), mentre in Abissinia, oltre che 
nella regione del Nilo Bianco e nel Sudan, si troverebbe la 
forma più piccola: Lavia frons afinis, Ana. a Mica 
Mag. Nat. Hist. XIX, 1907, p. 140 (contr. anche Hollister, Un. 
St. Nat, Mus. Ball I9 1918. 16-501 

Ciò farebbe credere che la forma rex sia non solo più me- 
ridionale, ma anche più costiera; mentre la forma affinis sa- 
rebbe non tanto più settentrionale quanto più interna. 

Comunque la distinzione delle due forme dell’Africa orien- 
tale non sembra essere sempre agevole. 

— Ambedue le forme si troverebbero, secondo Anderson e 
Wroughton, anche nell'Africa occidentale, mentre Hollister 
(o. c.), tenendo separate le due forme orientali tra di loro, ed 
a quanto pare anche dalle forme occidentali, attende maggior 
luce da un più accurato studio delle forme occidentali e del- 
l'interno. Daltronde le Lavie dei dintorni del Victoria Nyanza 
hanno lasciato nell’ incertezza lo stesso Hollister. Ed io posso 
aggiungere che nel controntare il padiglione di parecchi esem- 
plari a mia disposizione l’ho riscontrato molto grande e munito 
di trago lungo ed acuminato negli esemplari della Somalia 
meridionale ed in alcuni dell’ Eritrea; un poco meno grande 
negli esemplari dell'Uganda; meno grande e munito di trago 
meno acuminato in altri esemplari dell’ Eritrea ed in quelli 
dell'Abissinia. 

Ecco le dimensioni del cranio e dell’avambraccio degli 
esemplari nel Museo Genovese da me esaminati : 
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Cardioderma cor, Pet. 


(N. 1451) 1 Q. Zona del basso Uebi Scebeli. 1922. In alcool. 


Scotophilus nigrita leucogaster, Kretzschm. 


S. nigrita, Schreb. Thomas. Ann. M. Civ. Genova XXXVII 
t897, p: 105. ; Senna, Arch. Zool. IL, 3, 1905, p. 290. 

S. borbonicus, Geoffr., de Beaux. Atti Soc. It. Sc. Nat. LXI, 
LE 2. 


Nc tad Gelb Bidi basso Giuba. WI 1922. la alcool, 
Cranio estratto. 
(N. 1453) 1 € ad. Mogadiscio. 1921. in alcool. Cranio estratto. 


Nel xy si nota uno sviluppo talmente forte dei muscoli 
temporali da dare una forma emisferica alla testa. 


Chaerephon pumilus. Cretzchm. 


(N 1454) 1 g? ad. Gelib Bidi, basso Giuba. VI 1922. In alcool. 
(N. 1455) 1 © ad. Zona del medio Uebi Scebeli. 1921, In alcool. 


Ambedue di colorazione identica al Tipo (Rúppell. Atlas 
nórdl. Africa Zool. 1826. Tav. 27). 


Le misure del SF sono: Avambraccio mm. 37. Cranio, lun- 
ghezza massima, colla mandibola 18. Lungh. condilo-basale 16,7. 
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Largh. zigomatica 11. Costrizione interorbitale 4. Largh. ma- 
stoidea 10. Mandibola 12,3. Fila dentale sup. 6.5. Intera fila 
dent. inf. 7,5. 

Per le dimensioni craniali il $ supera la media dei Chaer. 
pum. natvashae, Holl. (Un. 56. Nat MNu T EUT o TO 
ma ha l’avambraccio molto più corto (37 contro 39-41). 

Gli esempl. riportati dal Bottego da Brava (Thomas Ann. 
M. Civ. Genova, XXXII, 1897, p. 105) hanno il cranio de 
mensioni medie. 


a 
4 


Insectivora. 


Elephantulus rufescens, Pet. subsp.... 
(N. 1456) og juv. Zona del medio Uebi Scebeli. io mnoo 


Misure. Testa e tronco 96; testa 27,5, orchi hE E a] 
48; piede con unghia 25,5 


Caratteristiche somatiche. Tutta la regione pettorale me- 
diana è occupata da un’area completamente nuda in forma di 
losanga allungata, fittamente areolata, che interpreto con sicu- 
rezza come ghiandola pettorale (« chest gland », confr. Heller, 
Smiths. Miscell. Coll. 60, 12, 1912, p. 11). Nell’adulto la ghian- 
dola pettorale è fittamente rivestita di brevi peli bianchi. 

Su ciascun lato del dorso della radice della coda vi è 
pure un piccolo spazio nudo (confr. Heller, Smiths. Miscell. 
Coll 56 lo LNOT 


Colorazione dœ insieme del rivestimento peloso. Bruno ta- 
bacco (ca. smuff brown, Ridgw. XXIX) sul dorso; pi chiaro 
e più rosso (ca. sayal brown, ibidem) sul capo e saperficie 
esterna dell’orecchio. Dietro l’orecchio una macchia più chiara, 
color giallino cuoio (ca. cinnamon buff, XXIX). Muso bruno 
nerastro, prevalentemente a causa del colore della pelle. Una 
sottile striscia mediana bruna su naso e fronte fino a livello 
degli orecchi. Occhio circondato da uno stretto anello cigliare 
nerastro e da un ampio anello orbitale color crema interrotto 
in avanti ed in alto da una sottile striscia nerastra, ed indietro 
da una striscia nerastra più ampia, che va verso l’ orecchio. 
Sotto a questa striscia vi è una larga striscia lougitudinale 
della guancia, concolore col dorso o leggermente più scura. 
Sopra alla striscia nerastra tra occhio ed orecchio vi è una 
spaziosa macchia bianca-crema. Le parti inferiori del tronco e 
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le superfici dorsali della mano e del piede sono rivestite di 
brevi peli bianchi-crema. Il passaggio tra colore delle parti su- 
periori e delle inferiori del tronco si compie lungo una striscia 
di transizione poco distinta di color canxella (cinnamon XXIX). 
La coda è rivestita di peluzzi bruni-chiari dorsalmente, bian- 
castri ventralmente. 

I singoli peli del dorso sono nettamente distinti in due 
categorie: peli ordinari più brevi e più numerosi; peli prin- 
cipali più lunghi e regolarmente intersparsi tra i primi. I peli 
ordinari sono color cannella nella metà basale, nerastri nella 
apicale. I peli principali sono nerastri alla base e color can- 
nella nel resto; parecchi hanno però l apice scuro. 

La pelle è bruna scura sul muso e sul mento ; bruno-ros- 
sastra (ca. « pecan brown» chiaro, XXVIII) sulla gola; un 
poco più chiara e meno rossastra sull’area ghiandolare petto- 
rale; color sepia (XXIX) sulla Planta; brana scura sulla coda. 
Unghie nere brune. 


Determinazione. Dietro esame delle numerose descrizioni- 
tipo mi sembra sicuro doversi seguire il Heller (confr. Holli- 
ster, Smiths. Inst. U. S. Nat. Mus. Bull. 99, 1918, p. 33-36) 
nel considerare tutte le forme di Elephantulus munite di ghian- 
dola pettorale sin qui descritte come forme locali di un’unica 
specie: E. rufescens, Pet. (Monatsber. Ak. Wis. Berlin, 1878, 
paio sf Esse sono: LE. R. pulcher, Thos. (Ann. Mag. Nat. Hist., 
ao Sot. p. 69); E. r. boranus, Thos. (P. Z. 5. 
OO Ap 202) E. r. peast, Thos (A. M. etc. VIII, 
II lor. somalicus, Thos. (ibidem, p. 255); E. r. 
dii RN, eto, Y, 1910, p. 99); E. r. phaeus, 
Heller (Smiths. Misc. Coll. 56, 15, 1910, p. 8); E. r. delicatus, 
Dall, (A M etc VIT, 1911, p. 632); E. r. martakange, Hell. 
inse C T T12 p 11): E reris, Lonn- 
po ae 48.10. 1912. P A 4 ocularis, 
Kershaw (A. M. etc. VIII, 1921, p. 565. 

Tra tutte le forme precitate la presente sembra aveici 
narst di più al E. r. dundasi, Dollm. del Lago Baringo, ma 
una esatta determinazione é impossibile a causa dell’età troppo 
immatura del soggetto. 


Annotazione. E interessante rilevare che l’Elephantulus, 
pure giovanissimo, del Giuba tra Lugh e Bardera, studiato 
dal Thomas (Ann. Mus. Civ. Genova, XXXV, 1895, p. 3) è 
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specificamente differente dal presente esemplare, come dimo- 
strano l’ assenza della ghiandola pettorale, la differente lun- 
ghezza relativa delle dita del piede, l’ assenza del piccolo 
cuscinetto alla base dell'alluce. Può darsi che il Thomas abbia 
ragione supponendo che appartenga alla specie revoili Huet. 


Carnivora. 


Mellivora capensis brockmani, Wroughton e Cheesman. 


Mellivora ratel, Sparrm.: O, Thomas, Ann. M. C. Genova, 
XXXVII, 1897, p. 100% Peel, Somaliland, 1900m m JF 
Drake Brockmann, Mamm. Somaliland, 1910, p. 53. 


(N. 1465), g juv. ad., Regione Balli. 111 1922. Pelle piatta. 
(N. A 2584). Suo cranio con cassa cerebrale incompleta. 


Corrisponde per colorazione e dimensioni alla descrizione 
del Tipo della Somalia settentr., a due pelli della Somalia cen- 
trale (N. 10503 di Genova, Webbe Ganana; N. 10565, Goriale; 
vedi Thomas, op. cit., e de Beaux., Atti Soc. It. Sc. Naturali, 
Milano, LXI, 1922, p. 23), a due pelli della Somalia meridio- 
nale (N. 10553 e 10554, Giumbo), ed ai relativi crani. Onde 
appare certo che la Somalia intera sia abitata da una forma 
unica di Mellivora, assai costante è ben distinta dalle forme 
geograficamente più vicine: la Mellivora capensis abyssinica, 
Hollister, che è anche dell’Eritrea, assai più grande e col dorso 
molto più scuro, e la Mellivora c. sagulata, Holl, dell’Africa 
orientale inglese e tedesca, più grande, ocracea sul dorso. 


Il cranio (N. 2584) ha mutato gli 11. Degli II laterali 
stanno cadendo i decidui e spuntano i definitivi. Lo stesso di- 


la) È E 
casi di P,, P, Gli altri premolari sono ancora tutti decidui. M, 


sta entrando in uso. 


Canis (Thos) mesomelas schmidti, Noack. 


Thos mesomelas, Schreb. e Thos mesomelas schmidti, Noack : 
de Beaux, Atti Soc. It. Sc. Nat. Milano LXI, 1922, p. 24. 

Canis mesomelas, Schreb. : Peel, Somaliland 1900, p. 288; Drake 
Brockman, Mamm. Somaliland 1910, p. 46; Zammarano, 
Somalia it. p. 191 e tav. XXXV. i 


(N. 1462-4) g7, Sangafunga, alto Uebi Scebeli, 18 X 1022. Pelle 
piatta. 
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OR Tg; Saugafunga, allo Gebi sceebeli, 18 X 1922. Pelle 
piatta. 

(MAR o: EGLI, Giuba NIE 

(N. A 2581-a; Cranio del Y 1462-a, 

(N. A 2582-c) Cranio del œ 1463-c. 


Per ragioni d'opportunitá incomincio collo studio dei crani. 

Come materiale di confronto dispongo complessivamente 
di 14 crani abissini s. l. e cioè, 4 g'g ad. - ad. juv. eritrei 
dei Bogos; 1 SY ad. del Setit; 59 Q ad. dei Bogos ; 2 Q Pad. 
del Setit; 1 ad. senza indicazioni, ma quasi indubbiamente dei 
Bogos; 1 ad. juv. di sesso e località non precisati, ma sicura- 
mente tra Assab e lo Scioa. 

Limitandomi agli esemplari di località (Eritrea) e sesso 
noti, ottengo le misure seguenti. (Le misure non appartenenti 
all'individuo ¿n complesso massimo o minimo sono messe tra 
. parentesi). 


Lunghezza massima gg mm. 149 -134 ; 29 150 -140 

Lungh. basale n ii a - 136,8-128 

Largh. zigomatica  » n 88 - 71; n (84) 80 - 78 

Largh. cassa cerebr. » n 52 - 50,5; » oa 

Lungh. mass. nasali » » aL = 435, >» 54 - 50 

Fila RE -M, n ” dolo : n SO uo 

"E alla alla 

punta del premascell.:: n SIL Od T 62,3- 98 

Dist. tra le punte dei 

processi orbitali » n 45,5- 86,5; » 44 - (39) 
Costr. postorbitaie » nello oe 34 - (31) 
Costr. interorbitale  » n 28 O 1 29 - 25 

Lunghezza P, n n 1 = 61; a (17,8) 16 - 14,83 
Lungh. laterale M, 5 ” RECTO. ea, 11 - 10 

Largh. massima M, n » eee OS La, 

Lungezza M, n ” O SAL 15 


Per i2 SS somali sopraelencati ed 1 2 di Dolo (de B. 
o. €, p. 24) ottengo: 


Lunghezza massima SJ mm. 146 - — ; Q 145 
» basale n ” 132 - — o N lo 

Larghezza zigomatica ” n SL -—:; n 835 
” cassa cerebrale n » 52 -—; n 51,5 

Lunghezza massima nasali ” 5 50,5-49,5; n bl 
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Fila TM, ee n O SS | 
Dist.dall’orbita alla punta del prem. » VS a a o 
» tra le punte dei proc. orbitali » adi, ei, 
Costrizione postorbitale n n» 33 - — |; n 33 
” interorbitale 5 5 29O 
Lunghezza P, ” n 17 -i69 T Er 
n laterale M, n ” Ja sn li 
Larghezza massima M, 5 no Llop TMo T 
Lunghezza M, 5 n 17 17,5 a S 


Dalle misurazioni precedenti risulta che lo scracallo dalla 
gualdrappa dell’ interno somalo e della Somalia meridionale 
costiera può raggiungere le dimensioni dello sciacallo abissino. 

Nel lavoro precipitato avevo creduto che la piccolezza della 
cuspide mediale anteriore di P, costituisse un carattere distin- 


tivo del Th. m. schmidii. Ma da un confronto colla serie di 
sciacalli abissini e col due somali ora a mia disposizione, anche 
questo carattere risulta piuttosto incostante e quindi fallace. 

Craniologicamente parlando occorre adunque riconoscere 
P identità dello sciacallo dalla gualdrappa somalo coll’abissino, 
contrariamente all’ opinione da me espressa nel 1922. 

Confrontando poi le misure da me ottenute con quelle ri- 
portate da Lónnberg (Sv. Vetens. Ak. Handl. 48, 5, 1912, p. 55) 
e da Allen (Bull. Am. Mus. XXVI, 1909. p 172), SI puc OS 
noscere la probabilità di massimi maggiori nello sciacallo 
dell'Africa merid. in confronto a quello dell’Africa orientale, 
onde l’ unica possibilità di distinzione craniologica del Th. m. 
schmidti di fronte al vero mesomelas, Schreb., starebbe nei 
massimi di statura che le due forme possono raggiungere. In 
tal caso però lo sciacallo dalla gualdrappa di tutta l'Africa 
orientale dovrebbe chiamarsi Th. m. schmidti, Noack, seguendo 
quanto propone, senza darne la motivazione, il Neumann (Zool. 
Jahrb. XIII, 1900, p. 550). Daltronde non mi sento davvero di 
considerare 11 Tipo di C. m. schmidii col suol Re 
lunghezza basale del cranio, quale «u dwarfed individual », 
come fa il Lónnberg (o. c., p. 56). 

Lo studio delle pelli non porta chiarimenti decisivi. 

Dispongo complessivamente di 11 pelli eritree, 1 abissina, 
4 somale. 

Tra le pelli eritree le 3 del Setit sono quasi identiche tra 
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di loro; tra le 7 dei Bogos, 5 o 6 sono particolarmente chiare 
Mons ed 1 peeo EN Ca alle pell del Setit; 
la pelle abissina senza località, la dancala e quella del Giuba 
meridionale si corrisponlono perfettamente; le due pelli del- 
l’alto Uebi sono identiche tra di loro e quasi identiche ad una 
pele alos (confr. de D meno che per i 
pochi peli parzialmente neri sulla faccia anteriore dell’ avam- 
braccio-carpo di quest’ ultima. 

Questi fatti possono suggerirci il concetto di una certa 
costanza di manto, sia per stretta parentela, sia per influenza 
di ambienti tra di loro simili. Ma la costanza anche localissima 
sembra essere molto relativa (come dimostrano gli esemplari 
di Keren), sia per promiscuità di parentela, sia per insuffi- 
cienza di influenze ambientali. 

Tutto sommato ritengo che la denominazione C. m. schmidti 
vada almeno provvisoriamente conservata allo sciacallo dell’A- 
frica orientale. 


Canis (Thos) anthus gallaensis, Lorenz. 
Nil? dda Mieiclo (sul 20 di lat bora primo e 
secondo terzo di distanza retta dal Uebi Scebeli verso il Giuba), D X 
Bei spiatta. 
(N. 1480-5). Id. id. id. con coda incompleta. 
(N. A 2585-4). Cranio del Y" 1480-a. 
(N. A 2585-0). Cranio del œ 1480-b, 


Il chiarissimo Dott. L. von Lorenz-Liburnau, Direttore 
della Sezione Zoologica del Museo di Vienna, al quale ho co- 
municato un disegno colorato dell’animale intero, disegni esatti 
dei crani e dei denti, nonchè un’accurata descrizione dei sog- 
getti, ha identificato gli esemplari suelencati col suo Canis 
gallaensis, 1906, confermandomi con lettera del 15 VI 1923 
la propria fiducia nella sicurezza della determinazione « spe- 
Gluica Po 

Porgo all’illustre scienziato i miei ringraziamenti più vivi. 

Di sciacalli africani che non appartengano alla specie me- 
somelas, Schreb., 1778 (sottogenere Lupulella, Hilzh., 1906), 
o alla specie adustus, Sundev., 1846 (sottogen. Schaeffia, Hilzh., ` 
1906), io dispongo soltanto del materiale di confronto seguente: 

1 pellé”cd 1 cranio di sciacallo grande d'Algeria: Bona 
(Thos lupaster algirensis, Geotfr., N. 2883 e 2884. Genova); 
1 pelle ed 1 cranio di sciacallo piccolo di Tunisi (Thos anthus 
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tripolitanus, Wagner, N. 2885 e 2886); 1 pelle e 3 crani di 
sciacallo piccolo di Assab e Massaua (Thos anthus riparius, 
H. e E., N. 4322 rispettivamente 1786, 248, 569); 3 pelli e 4 
crani di sciacallo piccolo di monte dell’ Eritrea (Mt. Ona, Keren) 
e dello Scioa /Thos anthus variegatus, Cretaschm. = Thos an- 
thus nubianus, Cabrera, Bol. Hist. Nat., Madrid, XXI, 1921, 
p. 264; N. 4252, 199, 4253, rispettiv. 17835, 200, 4254, 17827). 


Già da questa enumerazione emergono le mie proposte, intese ad 
iniziare una semplificazione nella intricatissima sistematica degli scia- 
calli; 

1) Considerare tutti gli sciacalli africani come appartenenti al sot- 
togenere Thos, Oken, 1816. 

2) Considerare questo sottogenere come suddiviso in sole 4 specie: 

Sciacalli piccoli dalla gualdrappa con orecchi arrotondati e den- 
tatura alopecoide: Thos adustus, Sundev , 1846. 

Sciacalli piccoli dalla gualdrappa con orecchi grandi e triango- 
lari e dentatura licoide: Thos mesomelas, Schreb., 1778. 

Sciacalli grigi piccoli con orecchio grande e molari relativamente 
grandi (A, ca. fino a 19 inn.) ros ani Cuy S20 

Sciacalli grigi grandi, a testa pesante, con orecchi grandi e mo- 
lari relativamente grandi M, ca. mm. 22 ed oltre): Thos lupaster, H. 
e E., 1832. (Confronta Cabrera Lc.) 

3) Conservare la distinzione specifica fra i piccoli sciacalli dorati 
eurasici (Thos aureus, L.) ed i piccoli sciacalli grigi africani Thos an- 
thus, Cuv.), più che altro per le notevoli differenze nelle dimensioni 
delle orecchie e nella qualità e schema di colorazione del rivestimento 
peloso. 


Il Thos anthus gallaensis è uno sciacallo di colore piut- 
tosto chiaro, ma col dorso riccamente brizzolato di nero. La 
lanuggine è giallina rosata (pinkish buff, Ridgw. XXIX) fino 
a cannella vinata (light vinaceous cinnamon, ibid.) sulla groppa. 
I toni ocracei rossastri sono in complesso scarsi nella colora- 
zione generale, ma si affermano alquanto sul naso, orecchi, 
nuca, arti e più che altrove nella coda. I peli lunghi delle 
zone brizzolate del dorso misurano 90-100 mm. e sono bianchi 
con un largo anello nero in mezzo ed un largo apice nero 
Mento e gola sono bianchi o lievemente rosati. Petto e addome 
sono giallini, biancastri o bianchi. 

Le misure craniali dell’ esempl. «a» e dell’ eSempl. « b », 
sono : 
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Lunghezza massima mm O Eo) 
Lunghezza basale n 146,5; 143 
Larghezza zigomatica ES 
Larghezza cassa cerebrale n 50,0; 47 
Larghezza sui processi postorbitali n 40,5; 42 
Costrizione postorbitale So m 
Costrizione interorbitale O AN 
Lunghezza massima dei nasali GO. 3 56.9 
Fila dentale I,--M, a S 201 
” n C--M, n TED ; 68,5 
. = e. 3 asa 
Dist. minima fra orbita e punta del premascell. » (0,5; 66 
Lunghezza massima di P, y a 
Larghezza anteriore di P, n 8,9; 
Lunghezza laterale di M, NI OS 
Larghezza massima di M, wo e IT 
Lunghezza di M, on CL 
Larghezza massima di M, n Se 


Otocyon megalotis canescens, Cabrera. 


Otocyon caffer: Zammarano, Impress. Somalia, p. 191. 
Otocyon megalotis: Peel, Somaliland, 1900, p. 289; Drake- 
Brockman, Mamm. Somaliland, 1910, p. 49. 


(N. 1464-a) $ ad. Mahaddei, medio Uebi Scebeli, 4 XI 1922. 
Pelle piatta. 

(N. 1464-0) Q ad. Mahaddei, medio Uebi Scebeli, 4 XI 1922. 
Pelle piatta. 

(N. A 2583-a) Cranio del $ ad. 1464-a. 

(N. A 2583-05) Cranio della Q ad. 1464-b, 

(N. A 2583-c) Cranio di sesso indeterminato senza pelle. 

(N. A 2583-d) Cranio di sesso indeterminato senza pelle. 


Ho tenuto a confronto 2 pelli di SS ad. dello Scioa 
(Genova, N. 203 e 2890) ed un FS ad. di Mogadiscio (9 gennaio 
1909, A. Pantano, Genova, N. 1126). 

Il $ di Mahaddei ha la larga striscia vertebrale dorsale 
molto meno rossastra degli esemplari scioani, ma il Y di Mo- 
gadiscio o la £ di Mahaddei uguagliano in ciò i Y Y dello Scioa. 

Il $ di Mogadiscio ha Vavambraccio e la porzione tibiale 
della gamba più intensamente anneriti che gli esemplari dello 
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Scioa; ma il g e la Y di Mahaddei somigliano in questo più 
agli esemplari scioani che al loro compagno somalo. 

I tre esemplari somali hanno la striscia scura attraverso 
l'occhio alquanto più evidente che gli esemplari scioani nella 
sua porzione tra occhio ed attacco esterno dell'orecchio. Ma in 
questo carattere ì due esemplari dello Scioa differiscono abba- 
stanza tra di loro. 

Reputo quindi che l’Otocione della Somalia meridionale 
sta identico a quello della Somalia settentrionale (Cabrera, 
Ann. Mag. Nat. Hist, VI 10100 p. 462) edelPADSs ia ea 
Hollister, U. S. Nat. Must. 309. 1o 

Nell’Otocione della Somalia meridionale sono comunque 
degni di nota: la colorazione generale decisamente grigio-ar- 
gentata, la fronte molto chiara, la mascherina facciale molto 
spiccata, il mento ampiamente nero-bruno quasi fino alla radice. 

Crani. Oltre ai crani di Mahaddei dispongo del cranio di 
Mogadiscio (Genova, N. 1127), dei due esemplari scioani (Gen. 
N. 204 e 2391) e di un esemplare adultissimo della seconda 
spedizione Ruspoli (1892-93), senza indicazioni di località e che 
può essere quindi tanto della Somalia settentrionale o Abis- 
sinia meridionale, quanto della Somalia meridionale (Genova, 
Niro LON 

Do qui appresso le misure dell’esemplare del Ruspoli, 
perché il più grande di tutti; del Y ad. di Mogadiscio, e tra 
parentesi del £ più adulto dello Scioa. 


Lunghezza condilo-basale mm. III 00, 
Lungh. basale n 106 ; 104 ; (102,7) 
Larghezza zigomatica n 60 ; IMSS 
Larghezza della cassa cerebrale » 43 ; 41 ; (41,1) 
Larghezza interorbitale » 28 ; 29,6; (21) 
Costrizione postorbitale n 29 21 ¿MUA 
Larghezza sui canini n 19 109 TURS 
Larghezza del palato tra M, e M, » əl 4 29820) 
Lungh. della mandibola dal condilo a 83,5; 83 ; (82,5) 
Fila dentale superiore dal C. n 44,5; 41,1; (412) 
» n inferiore di n 91,4 : 49 : (50) 
Larghezza di M, | o ogo E 
Lunghezza di M, n° 65; 65; (6,9) 


Come prevedeva Hollister (o. c.), il presente studio con- 
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ferma il valore diagnostico della colorazione delle pelli, e fa 
intravedere lo scarso valore diagnostico delle misurazioni 
erat le 

ie rotores che l intaccatui ie processo” angolare e 
subangolare della mandibola, rappresentata nella figura di Oto- 
cyon megalotis dell’Africa meridionale nel lavoro del Huxley 
Condon. 1850, p. 298) e ritenta dal Cabrera (0.03) 
per una « caratteristica puramente immaginaria =», esiste real- 
mente ed in quasi ugual misura, nel cranio di Mogadiscio e 
nel cranio «e» di Mahaddei, mentre manca in tutti eli altri: 
un' ulteriore prova della rariabitita individuale del cranio 
nella specie ¿2dubbiamente unica « Otocyon megalolis +, Desm. 


Genetta dongolana tedescoi, subsp. nova. 
lei a Zamm., Impr. caccia Som. It p 190 mar LA 
(N. 1459-a) Tipo. y ad. Tigiglò (sul 49 lat. bor. ad un terzo di di- 
ai UE Scebeli verso il Gruba). X 1922. Pellescon eraniol 
(N. 1459-0) Paratipo. O juv. ibidem. Pelle piatta con cranio. 
WTA 2519) Cramio del Tipo, Y ad. 1459-a. 
(N. A 2579-0) Cranio (incompleto) del Paratipo Y juv. 1459-0. 


cinici confronto. Lg e 1 Q ad. di Addo golana. 
H. e E., Massaua, (Genova, N. 2944 e 2946); 1 Y, 1 OC ad., 
Abissinia {Scioa e Uabi) (Gen. 4308 e 10566) ed. i loro crani. 
La figura di G. d., $ ad, Suakin, nel Anderson. Zool. Egypt, 
SL VI 


Diagnosi della pelle tipo, $ ad. di Tigiglò. Rivestimento 
peloso un poco più breve che nella G. d. dongolana. Cresta 
dorsale nera molto più bassa (sulla groppa mm 35-40 di fronte 
a 60-65 nel $ ad. dello Scioa). Pelo della coda molto più breve 
(al limite tre */, prossimale e */, distali mm. 35-40 di fronte a 
55-60 nel $ ad. dello Scioa). Colore di fondo delle parti dor- 
sali decisamente argentato senza velatura giallastra o rossastra. 
Slavatura giallastra della superficie ventrale del tronco appena 
percettibile. Nelle macchie più laterali del tronco abbonda il 
nero. Le macchie del braccio e della gamba sono quasi com- 
pletamente nere. Superficie: posteriore del piede nera. 

In conseguenza della brevità dei peli gli anelli chiari e 
seuri della coda sono nitidamente delimitati tra di loro, manca 
cioè quella specie di fine brizzolatura che caratterizza il ma- 
teriale di contronto. Gli anelli scuri sono quasi neri, i chiari 
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mostrano peli candidi, eccettuata una striscia mediana dorsale 
piuttosto stretta e ben delimitata, nella quale i singoli peli 
sono bianchi alla base, gialli chiari al centro e neri all'apice. 
Inoltre nella metà distale della coda gli anelli scuri sono dor- 
salmente e lateralmente larghi più del doppio dei chiari, mentre 
nel materiale di confronto i chiari sono più larghi degli scuri. 

Pelli paratipi. 2 Juv. di Tigiglò. Corrisponde perfetta- 
mente al Tipo. 

N. 10549 del Mus. Genova, presumibilmente Y ad., Giumbo 
(Cap. Ferrari, 1909), che già nel 1919 riconobbi appartenere ad 
una forma nuova. Differisce dal Tipo per il colore del fondo 
meno decisamente argentato; la cresta veriebrale e gli anelli 
scuri della coda meno decisamente neri. Concorda perfettamente 
con esso nei caratteri essenziali della bassezza della cresta 
vertebrale e della distribuzione di chiaro e scuro sulla coda. 

Cranio del Tipo. Confrontato col cranio 17789 della pelle 
4308 di Genova, $ adultissimo, Scioa, e col cranio 2945 della 
pelle 2944 ibidem, $ adulto, Massaua, risulta grande con denti 
relativamente grandi e ferini particolarmente larghi. Sono per- 
duti 1 molari. | 

Cranio del Paratipo Q juv. Confrontato col cranio 2947 
della pelle 2946 di Genova, 9 juv., Massaua, della stessa età 
(CC di latte, P, P, mutati, P, P, 1m muta, M, 11 fazione ee 
nell' alveolo), conferma perfettamente la diagnosi del Tipo. 
Manca tutta la base della cassa cranica. 

Altri crani. 1 $ ad. N. 17782 di Genova, Giumbo (Cap. 
Ferrari 1909), supera il Tipo in tutte le dimensioni. Ha per- 
duto post-mortem parecchi PPMM, fra i quali i ferini, ma gli 
alveoli intatti documentano eloquentemente le forti dimensioni 
dei denti, 

1 cranio di Giumbo (Ferrari, Genova, N. 17787) ed 1 di So- 
malia (Ruspoli, Genova, N. 17788), che dopo accurati confronti 
ritengo con sicurezza per QQ, confermano pure la diagnosi 
del Tipo. 

Distribuzione geografica. La G. d. tedescoi, è molto pro- 
babilmente limitata alla Somalia meridionale, perchè la G. don- 
golana della Somalia settentr., descritta e rappresentata dal 
Drake-Brockmann (Mamm. Somaliland, p. 27) è a pelo lungo, 
cresta dorsale alta, coda grossa. 

Dedico questa nuova forma locale di Genetta dongolana 
al maggiore V. Tedesco Zammarano. 
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Misure di crani di Genelia dongalana 


o l£ E DA z 
a z a E . F di a z + =+ m [ei 
a > n 5 a dana a eb, Spa = El 
o 5 85 3 ci SES E SS ] i 7 d as] z] 
W [a] OI pt ‘ . A= 
ES Z sE ES E S | Z z E E . © a di A 
7 z E cè Š 2 n AS a s 3 
da ee 3 [5% -= 5 5 
2 cs Z z cei A ls © 3 = 
A 
a | ono oca] IE AA e nn -———o» ©» CEA, EES MT | A zx 
, mm. : 
(i. d. tedescoi SI ad. 87,5 | $% | 80,5 | 43,51 30 (15,5 | 12,5 | 5,4 6 8 sa gar e 
Tipo-Tigiglò ' 
G. d. tedescoi E uu. oi 88,2 83,7 44,7 | 29.5 14,3 13 6,2 G a ai 8,5 6,8 
Nr. 17782 Gen. Giumbo i 
G. d. tedescoi | O ad. 83 83 78,5 42 25 — — D Ie 7,4 5 S 6,1 
Nr. 17787 Gen. Giumbo 
G. d. tedescoi O ad. 85,5 SA 70,0 | 10/5 120.5 14 UA) 5 DO 774 5,1 Ti 6 
Nr. 17788 Gen. Somalia 
G. d. tedescoi Qjuv.|ca. 80) — = = AI — ES O Oe sr 
Paratipo Tigiglo 
G. d dongolana ÁS na.| 88 SO SiS 42 30 IA 5 o 7 6,3 
N. 17759. Gen. Scion. 
G. d. dongolana Sad. 83.5 | 82,3 | 78,9 43 3 14,4 | 41,3 5 5,1 7,5 4,5 ni 6 
Nr. 2915 Gen. Massaua | | 
G. d. dongolana — Q ad. | 83 goe Azio O eE io 5 7 45 i 6,7 5,8 
N. 12224 Gen. Uabi 
G. d. dongolana Q juv. PU i Sl ya l oi 28 14,5 | 11,5 | 4,5 — 6,6 4,2 6,2 — 
Nr. 2947 Gen. Massaua 


mandibola 


Largh. Mi 
ungh. mass. 
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Herpestes ochraceus fulvidior, Thos. 


Herpestes gracilis, Rüpp-, Thomas, AMO Genoa 
IS 


(N. 1460) 1 ©, El Sarass, Oddur (sul 4° di lat. bor. a ca. uguale 
distanza tra Uebi Scebeli e Giuba). Pelle, senza cranio. E perduto il 
quarto distale nero della coda. 


Corrisponde alla descrizione-tipo, ma ha i singoli peli della 
striscia mediana del dorso distintamente anellati. 

Questa sottospecie, distinta soltanto per la sua colorazione, 
era finora conosciuta per la sola Somalia settentrionale tra 1°11° 
ed il 10° di lat. bor. 

Una pelle del Museo Genovese (10555; proveniente da 
Giumbo, poco sopra all'Equatore, corrisponde alla precedente. 
ma ha la striscia dorsale mediana più larga e tanto questa 
quanto la coda più vivacemente colorate. 

E peraltro interessante constatare ia presenza del /7. o. 
fulvidior anche nella Somalia meridionale, dimodoche la forma 
della Somalia centrale (H. o. perfulvidus, Thos, Wardair presso 
Gerlogobi, circa sul 7° di lat. bor., distinta per la colorazione 
ocracea brillante e l'assenza completa di anellatura nei singoli 
peli; Ann. Mag. Nat. Hist., London, XIV, 1904, p. 96), resta 
quasi circondata dalla forma fulvidior, caso consimile a quello 
del Heterocephalus phillipsi rispetto al M. glaber (Thomas, A. 
M. C. Genova eee) 


Ichneumia albicauda dialeucos, Hollister. 


Cynictis penicillata. Zammarano, Impressioni etc., p. 190, 
tav ONTT 


(N. 1461) 1 Ọ adultissima. Gialalassi, alto Uebi, 1 XI 1922. Pelle 
piatta. 

(N. A 2580) Cranio della O 1461. 

Hollister (Smiths. Miscell. Coll. Vol. 66, N. TLD CTS. 
confrontò la sua nuova sottospecie colla /. a. ¿beana, Thos. Pre- 
messo che oltre alla Q di Gialalassi dispongo di una pelle di 
sesso indeterminato e di un cranio sicuramente di $ adulto di 
I a. dialeucos provenienti da Giumbo (Ferrari 1909; Mus. 
Genova, N. 10548 e 17708) e considerando che la distribuzione 
geografica della I. a. dialeucos si estende colla presente nota 
dall'Africa orientale inglese a Nord del Guaso Nyiro settentr. 
2 la Somalia meridionale e fino nell’Alto Uebi Scebeli, ritengo 
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opportuno confrontare la sottospecie dialeucos anche colla sot- 
vospecieemcura, H. u. E, della Somalía sett. ed Abissinia. 

Ho a mia disposizione 9 pelli e 9 crani di quest’ ultima 
sottospecie provenienti dallo Scioa, ed 1 pelle ed 1 cranio del- 
l’ Eritrea. 

Da tale confronto Z. a. dialeucos risulta più chiara, meno 
ocracea e meno rosata. 

Il suo colore d’insieme sui lati del tronco corrisponde 
a « light drab » (Ridgw. XLVI). Guance e porzione laterale 
del collo sono particolarmente chiare (pale drab gray, ibid.). 
In ambedue gli esemplari a mia disposizione i peli del terzo 
terminale della coda sono completamente bianchi; nei */, basali 
il bianco terminale dei singoli peli è assai esteso, cosicchè a 
pelo abbassato la coda appare tutta bianca, eccettuata la radice. 

Crant. Il valore diagnostico della Q di Gialalassi è meno- 
mato dal logoramento molto progredito dei denti. Il Y di 
Giumbo ha invece denti che mostrano ancora con tutta chia- 
rezza ogni dettaglio; M, sin. è perduto post-mortem. In ambe- 
due gli esemplari l'anello orbitale è chiuso. 

In confronto colla I. leucura dello Scioa le dimensioni 
craniali sono piuttosto piccole. Cresta sagittale del Y pochis- 
simo sviluppata. Regione frontale interorbitale larga e bolsa. 
Molari e parte dei premolari molto grandi. 

Nelle misure seguenti la prima cifra è del $ di Giumbo, 
la seconda della 9 di Gialalassi. Tra parentesi seguono : il più 
grande dei Y Y dello Scioa, con anello orbitale chiuso, Gen. 
N. 1631; e la © dello Scioa, con anello orbitale e suture fac- 
ciali ancora aperti, Gen. N. 1212: 


Lunghezza condilo basale mul IS 
Lunghezza basale DO LS) 
Larghezza zigomatica 1 e) 
n mastoidea O o IN E 
Costrizione postorbitale IO LO 
Costrizione interorbitale a ezio, 
Lunghezza C--M, LO o a 


Per le misure dei singoli denti il S dello Scioa N. 1631 
è sostituito da un g meno vecchio (Gen. N. 17792) di dimen- 
sioni craniali uguali al Y di Giumbo, con denti freschissimi e 
di dimensioni eccezionalmente grandi in confronto a tutti gli 
altri gg scioani. Le misure date da Hollister per M, di un 
$ topotipico di /. a. dialeucos sono 1,1 X 4,9. 
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Diametro massimo di M, SL. 0,0 11 ON 
Sua larghezza massima » 4,6; 4,5 (4,1; 3,5) 
Diametro massimo di M, va) 
Sua larghezza massima ni 5.27 19 (Ra 
Diametro massimo di P, voo ia, 
” 3) » M, n SO “7,6 as 71) 
” » ” M, n LOD 3.6 (9,1 ; 8) 
y n » P » 10 ; 2 (10m i 8,5) 
n n » En ” 6 , OH (E 5,5) 
» E ” La ” 6 ; DIO (DOE 5,2) 


Nelle dimensioni craniali /. a. dialeucos uguaglia adunque 
lZ. a. ibeana e può essere superato tanto da individui mas- 
simi di questa forma (Hollister, U. S. Nat. Mus. Bull. 99, p. 129), 
che, cosa singolare, sono 9 9, quanto da individui massimi di 
I. a. leucura dello Scioa. 

Nelle misure dentali più caratteristiche Z. a. dialeucos può 
superare decisamente Z. a. ¿beana, Thomas, Ann. Mag. Nat. 
Hist. 1904, XIII, p. 409) ed i maxima di Z. a. leucura dello 
Scioa, e resta poco al disotto, o raggiunge, o supera secondo 
i denti £. a. grandis, Thos (P. Z. 5. London, 1o03 0221 


Considerando ora i dettagli del « dente diagnostico » Mo 
constato che la Z. a. dialeucos Y di Giumbo ha il Paraconid 
e Metaconid quasi completamente fusi in una alta (mm. 4,2) 
cuspide antero-mediale. Anche Hypoconid e Hypoconulid sono 
fusi in una ragguardevole cuspide prettamente laterale del Ta- 
lonid, mentre l’Entoconulid forma una cuspide mediale bassa, 
ma bene individuata. Tra Protoconid e Hypoconid s'incastra 
una minuta ma distinta cuspide marginale laterale. Il margine 
posteriore del Talonid è alto (mm. 3) e distintamente dentellato. 

Tali dettagli distinguono Z. a. dialeucos non soltanto dalle 
forme dell’Africa occidentale (vedi Thomas, 1. c., 1904), ma anche 
da quelle dell’Africa orientale: dalla grandis, che ha il Para- 
conid e Metaconid ben separati, come pure Hypoconid e Hy- 
poconulid, mentre le mancano l’Entoconulid e la minuta cuspide 
marginale laterale accessoria; dalla ‘beana, che ha il Paraconid 
e Metaconid distinti (ma Hypoconid e Hypoconulid riuniti) ed 
il margine posteriore del Talonid integro, (Thomas, l. c. 1904). 

La H. a. leucura poi ha il Paraconid e Metaconid, come 
dure il Hypoconid ed il Hypoconulid meno decisamente coale- 
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scenti della dialeucos, ed il margine posteriore del Talonid 
molto più basso nella sua porzione mediale. 
Noto anzi che in un x dello Scioa (Genova, N. 17793) il 


Paraconid e Metaconid di M, sono tanto distinti quanto nella 
grandis, formando col Protoconid un bellissimo trifoglio. In un 
altro $ poi (Genova, N. 17794) vi è una cuspide marginale 
laterale accessoria distintissima. 

Noto anche le differenze nelle dimensioni dentali riscon- 
trate in FF dello Scioa provenienti quasi tutti da Let Marefia. 


Limitandomi al diametro massimo di M, e M, registro in denti 


perfetti gli estremi di 7 e 6,1 mm., rispettivamente 9,1 e 8,5. 
Considerando pol anche l’unico Y dell’ Eritrea a mia disposi- 
zione (Genova, N. 2908) il limite per M, viene abbassato a 


mm. 7,5 mentre le misure di M, corrispondono esattamente a 
quelle date dal Thomas (op. cit. 1904) come caratteristiche per 
I. a. leucura. Non appare quindi improbabile che la sottospecie 
leucura abbia in generale nello Scioa denti più grandi e di- 
mensioni generali più forti che nell’Eritrea. 

In conclusione però, pur dovendo tener conto anche di una 
variabilità assai estesa entro una medesima forma tanto delle 
misure generali e dentali, quanto dei dettagli dei denti, sembra 
per ora affermarsi la distinguibllità delle forme fin qui descritte. 
Come le altre anche la dialeucos risulterebbe poi distinguibile 
non solo per la colorazione, ma anche pei caratteri dentali. 


Felis (Panthera) pardus nanopardus, Thos. 


Felis pardus. Zammarano, Impressioni caccia Som. it., p. 125, 

(ROOM XCVII XLIX, LVL 

Ilo Al ad guy. Gelb, Giuba. VII 1922, Pelle pratta. 

(N. A. 2078) Cranio del Y ad. juv. 1457. 

Lunghezza totale della pelle m. 1,77; coda 0,67. 

Colore di fondo nella striscia vertebrale e nell’ interno 
delle rosette giallo lionato (ochraceus tany, XV); sulle spalle 
e testa ocraceo-cuoio chiaro (light ocraceons buff, ibid.); sui 
lati del tronco e superficie esterna degli arti color cuoio chiaro 
(light buff, ibid.); sulla metà distale della superficie dorsale 
della coda bianco brizzolato di grigio; sulle parti int. della testa, 
del tronco, della coda, ed interna degli arti bianco purissimo. 

Macchiatura nera piuttosto fitta a rosette piccole, ad un 
dipresso della modalità D (fig. 4) di Camerano (Ruvenzori, 
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Pubbl. scient., E, 1909, p. 99). Sulla mea verte brale nii SERE] 
doppia serie longitudinale di macchie nere allungate, compatte. 
Coda macchiata, senza anelli neri. Falangi macchiettate. 

1 2 adultissima di Mogadiscio nel Museo Civ. di Genova 
(N. 2257), morta in prigionia, corrisponde in tutto al SF preced. 

1 $ adultissimo della stessa provenienza e condizioni 
(N. 4258) misurava in carne m. 1,76 di lunghezza totale e 0,70 
di coda, e differisce dagli esempl. precedenti solo per il colore 
di fondo molto più intenso, ca. bruno ambra (amber brown, 
Ridgw. III) tra le spalle, dovuto indubbiamente a prolungata 
prigionia ed al fatto che la pelle fresca fu nel 1895 arsenicata 
e pol mai conciata. 

I due esemplari del Dafet, a nord di Mogadiscio e ad ovest 
del Basso Scebeli, fotografati dal Magg. Zammarano (l. c.), mi- 
suravano in carne m. 1,75 di lunghezza totale, rispettivamente 
m. 1,78 di lunghezza totale e 0,64 di coda. Il primo mostra 
rosette un poco più grandi e rade; il secondo, un vecchio gf, 
«corrisponde per la macchiatura esattamente agli esemplari di 
Mogadiscio. 

Il cranio dell'esemplare in istudio (N. 1473 di Milano, ha 
tutte le suture aperte, la cassa cerebrale piuttosto globosa, il 
muso breve, le arcate zigomatiche non ancora estroflesse dei 
crani di felini giovani, ma corrisponde per le dimensioni e 
Mogadiscio (cranio N. 17816); per le dimensioni dentali al gf 
adultissimo di Mogadiscio (cranio N. 4259); per le dimensioni 


proporzioni generali e dentali alla Y adultissima precitata di 


generali e dentali al Tipo della sottospecie (Ann. Mag. Nat. 
Ties 

Nessun dubbio quindi sull’identità del presente leopardo 
col Tipo di Gorahai, e probabilita che la Somalia sia abitata 
nella sua zona costiera meridionale esclusicamente da un leo- 
pardo piccolo, il quale soltanto nell’ interno ed a nord della 
penisola condivide il suo territorio con una forma maggiore 
(contr. C. V. A. Peel, Somaliland, 1900, p, 285; e R. E. Drake 
Brockman. Mammals of Somaliland, 1910, p. 14), e cioè col 
Felis pardus suahelica, Neum, che, seguendo il Hollister (U. 
S. Nat. Mus., Bull. 99, 1918, p. 174 è 11 leopardo comience 
l' Africa orientale. 

Daltronde è nota l’ opinione dei cacciatori e di parecchi 
zoologi, che in una medesima regione possano trovarsi, magari 
l’ uno accanto all’altro un leopardo più yrande ed un leopardo 
più piccolo (confr. Cabrera, Bol. Hist. Nat., Madrid, XVIII, 
Dic. 1918, p. 472 e 414). 
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Considerando nella luce di questo fenomeno, ed in tratti 
grossolani la distribuzione geografica di tutte le forme di leo- 
pardo africano stabilite o conservate nei più recenti lavori di 
sistematica critica (Lónnberg, Mammals Arrhenius, Sv. Vet. 
di ese ol, p. 49; Hollister Cabrera IE i ab- 
biamo : 

Nell' Africa occidentale (Guinea) : Felis pardus leopardus, Schreb., 
(Cabrera, p. 481) > F. p. reichenowi, Cabrera (ibidem); 

Nell’ Africa settentrionale: F. p. panthera, Schreb. (Barbaria) 
(Cabrera, 478; Lonnberg, 54) > F. p. pardus, L. (Egitto); 

Nell'Africa orientale: F. p. fortis, Heller (Smiths, Inst. Miscell. 
COM SIS. a Hollister, p. 175) (Ameca onent br) > 
F. p. suahelica, Neum. (Abissinia, Somalia, Africa orient: brit. e ted.) 
(Hollister p Cabrera, p. 80); 


MS mana. sualielica, Neum. > F. p Hanopadas LOs. 
Due nda). cla, Heller (l. c. p. 6; Hollister 170) > 
Ie RC merano (Lic) e £. p. centralis, Conto (1. 2), che 


sono probabilmente da considerarsi identici (efr.lo stesso Lönnberg, p.51). 


Notiamo anzitutto che manca una speciale nomenclatura 
per l'Africa meridionale, il leopardo della quale porta sempli 
cemente il nome specifico F. pardus, L. (\V. L. Sclater, Mamm 
IO ero bits Ann. Trans. Mus., V, 1915, p 123. A Haas- 
ner, South African Mamm., 1920 p. 76; Kershaw, Ann. Mag. 
Nat. Hist. IX, 1922, p. 102), sebbene non possa considerarsi 
dicon (Thomas, P. Z. S., 1911, p. 135) e gli siano da 
lungo tempo riconosciute due varietà di statura (Kirby, 1896; 
coi @velater, ico. Cabrera, l. c., p. 413). 

Notiamo poi che il termine di Felis minor, Mtsch., Sudan 
il quale figura come Vomer nudum in tutti i lavori recenti in 
base a quanto ne disse il Thomas (P. Z. S., 1905, p. 96), non 
ha în realtà mai esistito, perchè minor senza nome di autore 
(Sitzungsber. Nat. Fr. 1895, p. 199) è errato per F. nimr, Ehrbg. 
« den Sudanleoparden » (Matschie, o. c., p. 196, linea 8). Infatti 
il Matschie chiamò F. nimr, Ehbrbg. perfino il leopardo del- 
l'Africa orientale tedesca (Säugetiere D. O. Afrikas, 1897, p. 69) 
mentre oggi tale nome non è generalmente più attribuito ad 


a 
Pi 


alcun leopardo africano. 

Allo scopo di contribuire in qualche modo al chiarimento 
della sistematica dei leopardi, riporto qui appresso le misure 
dei pochi crani a mia disposizione, ele confronto colle misure 
date dal Hollister (1. c. p. 172-173), Camerano, (1. c., p. 108), 
Poner, p. 52). Cabrera (l c., p. 482). 
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Dalle precedenti misure e relativi confronti emerge : 

1) A nord del Victoria Nyanza si trova il F. pardus chut, 
Heller (vedi il richiamo di Hollister a pag. 170). Non risulta 
pel momento se ivi si trovi solo, o accanto ad altra forma da 
lui distinta per statura. 

2) In Eritrea (e presumibilmente anche in Abissinia e 
buona parte dell’Africa orientale, vedi Lönnberg, Sv. Vetensk. 
Handl. 48,5, 1912. p. 78, figura) esiste accanto ad un leopardo 
piuttosto graude (p. e. a Gheleb, Lönnberg, 1912, p. 16: $ 
192 mm. di lungh. condilo basale, O 167-175 mm.; Mareb: gf 


. 
4 


N. 4257 di Genova: Lunghezza antero-posteriore dell’ alveolo 
di © mm, 17; di P, 18, con pelle lunga in toto m. m 


Loi 
0,80 di coda), un leopardo piccolo, ma distinto dal F. p. nano- 
pardus per le misure dei PPMM assai maggiori. 


Non avendo questo leopardo piccolo ancora una denominazione 
propria, lo chiamo F. p. antinorii, in onore del Marchese Orazio An- 
tinori che nel 1870 ne donò due esemplari al Mus. Civ. Genovese. 

Tipo $ ad, N. 208 pelle montata cou cranio (e scheletro) N 20% 

Paratipo 2 vecchia N. 17817, cranio solo. 

Località tipica: Keren, paese dei Bogos. 

Diagnosi: Lungh. totale del Tipo in pelle m. 1,76, coda 0,69. Co- 
lore di fondo piuttosto chiaro, a rosette piccole, numerose, assai ben 
delimitate da anelli neri, interrotti, piuttosto sottili; campo delle ro- 
sette pertettibilmente più scuro del colore ambiente. Macchie nere 
della striscia vertebrale del dorso non compatte. Il tipo è da anni in 
ostensione e quindi sicuramente alquanto sbiadito. 

Cranio piccolo, eloboso, con CC sottili, muso stretto in confronto 
alla cassa cerebrale, costrizione postorbitale larga, ferini grandi. Nel 
SJ Tipo 1 CC sono completamente sviluppati e le suture vicine a sal- 
darsi; nella Q Paratipo le suture sono del tutto scomparse. 

Scheletro del 57 Tipo (Epifisi delle ossa lunghe non ancora com- 
pletamente saldate). Lunghezza della colonna vertebrale ca. m. 1,47; 
dell omero 0,19; del radio 0,t7 ; del femore 0,215, dela ban 


I numeri 2, 4, 5 della tavola di misurazioni del Camerano 
(op. cit., p. 108) appartengono indubbiamente a questa forma. 
Le lunghezze dei PPMM ridottissime devono spiegarsi colla 
supposizione che l’autore predetto abbia misurato la lunghezza 
basale invece della massima. Infatti le differenze fra le misure 


di Camerano e le mie si riducono molto nel M,, nel quale la 
differenza fra lunghezza basale e massima è minore che negli 
altri denti. 
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3) Il leopardo grande dell’Eritrea, per ll quale mantengo 
senza pregiudizio di ulteriori resultanze, la denominazione /. 
p. suahelica, Neum., sembra pur essere generalmente alquanto 
meno grande del leopardo grande dello Scioa. ~ 

4) Il FA. pardus nanopardus (del quale conosciamo ora 
un $ adultissimo, che visse 14 anni in prigionia, ma dovette 
entrarvi già den adulto, perchè non mostra traccia di cattività, 
se non leggerissime carie alla base dei PP: vedi Hollister, 
ee USO p. 17l e p. 157 1010 e somai 
ce ccoo ma vecchi maschi possono anere il cranio 
relativamente grande, con denti piccoli. 

5) Le modificazioni morfologiche che trasformano nn 
cranio di leopardo adulto giovane in adultissimo sono: fuorin- 
scita completa della corona dei CC: allungamento ed allarga- 
mento del muso; tubularizzazione e depressione della porzione 
postorbitale della cassa cranica; allungamento superiore poste- 
riore del cranio; allargamento della regione mastoldea; accre- 
scimento ed estroflessione delle arcate zigomatiche. 

6) 1 SS adulti si distinguono craniologicamente dalle 
Ç O adulte per i caratteri seguenti: Dimensioni maggiori: CC 
assai più grandi; PPMM pure assai maggiori; costrizione post- 
orbitale più accentuata e più stretta della interorbitale, mentre 
nelle © O la postorbitale è sempre più larga della interorbi- 
ceo; nasali più l'mgbi e più larghi: allun- 
gamento posteriore-superiore Gel cranio più accentuato: arcate 
zigomatiche maggiormente sviluppate e più estroflesse; creste 
craniche più sviluppate. 

7) Le differenze dovute al sesso sono più accentuate nei 
Sg di grande statura che in quelli di statura piccola. Le dif- 
ferenze dovute all’età sono più accentuate nelle O Q di grande 
noe elle dí statura piccola. 

Si può quindi dire che nei SS piccoli vi è una certa re- 
tenzione di caratteri giovanili; che nelle Q O piccole la reten- 
zione di caratteri giovanili è ancora più palese; che i dg 
piccoli somigliano in certo qual modo alle Q Q grandi. 

Forti dei precedenti argomenti torniamo ora a considerare 
ie opa più grandi e più piccoli l’ uno vicino o 
frammisto all’altro. 

Sta di fatto che il leopardo è specie variabile entro limiti 
molto ampi. Ma la sua variabilità appare già alquanto ridotta, 
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se si considerano soltanto individui appartenenti ad una regione 
sufficientemente ristretta. 

Detta variabilità si riduce ancora, se entro una data re- 
gione ammettiamo la para-esistenza o la coesistenza di un lec- 
pardo più grande e di uno più piccolo. 

Il pensare che i leopardi in tali condizioni rappresentino 
due razze o sottospecie distinte, è assurdo. Si tratta di indivi- 
dualisti audaci, mobilissimi, spregiudicati in fatto di nascon- 
digli e di amore. 

Siamo dunque logicamente portati a pensare ad un dimor- 
fismo simile, ma minore a quello riconosciuto dal Rothschild 
per l’Orango (Pi 4, SIGUE EL. p. 4321 1456) 

Per spiegarci un tale dimorfismo basta ammettere una ir- 
regolare dominanza del carattere « statura » di uno dei genitori, 
ossia un irregolare metroclinismo nei gg o patroclinismo nelle 
Q €. Date le spiccate differenze tra SF e 99 ne consegue 
la coesistenza di due forme di leopardo assai ben distinte in- 
ter se. 

Niente ci impedisce poi di pensare che il carattere di mag- 
giore o minore statura somatica si abbini più o meno regolar- 
mente con quello delle maggiori o minori dimensioni delle 
macchie (vedi Lönnberg, 1912, p. 78). 

Patroclinismo e metroclinismo possono pol essere più o 
meno spiccati. Da ciò la possibilità di intergradazioni fra la 
fase dimorfica maggiore e la fase dimorfica minore. 

D’ altronde l’ambiente può avere un'azione livellatrice, se 
non offre preda ricca e svariata, come può esercitare un'aztone 
differenziatrice, se alle individuali attitudini del predatore, 
specialmente durante un dato periodo del suo accrescimento, 
offre occasione di avvantaggiarsi o meno. 

Ambienti assai uniformi e relativamente vasti svolgeranno 
poi sempre una sorta di azione convergente, producendo forme 
in sè più o meno distintamente dimorfiche, ma distinguibili da 
quelle abitanti vasti ambienti di carattere differente dai primi. 
Da ciò la distinzione di leopardi di pianura o di monte, di 
bosco o di luoghi aperti, di siti acquitrinosi o desertici. Di- 
stinzioni presumibibilmente spesso incerte.ed a limiti malsicuri. 

Allargando però molto l’ambiente, regolandoci principal. 
mente sul massimi raggiunti da ambo i sessi e più partico- 
larmente dai JJ, tenendo presente il concetto delle fasi di- 
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morfiche, si giungerà infine a delle distinzioni raziali buone. 
Così sappiamo ad esempio fin d’ora che nell' Africa equatoriale 
occidentale il leopardo raggiunge dimensioni assai maggiori 
che in ogni altro dove. 

A questo punto noi possiamo intravedere e quasi proporre 
un più sicuro indirizzo nelle ulteriori ricerche sistematiche 
sul leopardo : la descrizione accurata di forme provenienti da 
località antiche e nuove ci fara vie meglio conoscere i precisi 
caratteri in regioni ben determinate, e l’esistenza o meno, di 
fasi dimorfiche in esse; poi lo scartamento delle differenze non 
sufficientemente sostanziali, ci farà riunire sotto un solo nome, 
secondo la legge della priorità, varie forme con fasi dimorfiche 
o meno, abitanti in massima territori molto vasti. 

Attualmente il prospetto dato a p. 275 va così modificato : 


Africa occid.: F. pardus leopardus, Schr. > F. p. reichenowi, 
Cabr. 

Africa settenti : M. p. pane Schr. e. 

Etiopia e Africa orient. settentr.: F. p. suahelica, Neum > 
O e 

Somalia: F. p. suahelica, Neum., > Y. p. nanopardus, Thos. 

Africa orient. inglese (e tedesca): F. p. fortis, Hell. > F. p. 
suahelica, Neum. | 

Africa mel, contrale: E. p. chu, Hell. > F. plaivensone 
Camer. 

Africa merid. (sia tropicale che subtropicale; con piogge rego- 
lari o desertica): vacat. 


Il che rappresenta un quadro tuttora incompleto e poco 
chiaro. 


Aggiungo infine una notizia avuta dal Colonnello G, Garbarini di 
Sassello (Genova), già distinto Ufficiale coloniale, il quale mi assicura 
che Ufficiali ed indigeni di Eritrea distinguono con certezza le pelli 
di leopardi maschi dalle femmine, perchè i primi hanno il colore di 
fondo assai più intensamente e vivamente colorato del resto in una 
larga striscia vertebrale, colore di fondo più intenso, che manca alle 
femmine. Pubblico questa interessante notizia per tutti coloro che po- 
tranno controllarne l'attendibilità. 


Felis ocreata maniculata, Cretzschm. 


F. ocreata, Gml.; Thomas, Ann. Mag. Nat. Hist., London, XIV, 
1904, p. 96; Drake Brockman, Mamm. Somaliland, 1910, 


pag. 20. 
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F. maniculata ; Peel, Somaliland. 1900, p. 286. 
(N. 1458) 1 Ọ ad. Uegit, Lugh, 1922. Pelle piatta senza cranio. 


In hase ad un accurato confronto della presente Q ad. colla 
descrizione e la figura della Y adulta Tipo (in Rüppell, Atlas 
nórdl. Africa, 1826, p. 1, Tav. I), ritengo il gatto selvatico di 
Somalia identico a quello dell’Abissinia ed Eritrea. 

1 $ ad. dello Scioa (Genova, N. 4345) ed 1 Y ad. della 
Eritrea (Genova, 4324) tenuti a confronto, sono ambedue molto 
più scuri, ma poco o punto più rossastri. È peraltro noto che 
nel F. ocreata i FF sono più scuri delle 29. Comunque 
Drake Brockman rileva il colore chiaro del gatto della Somalia 
settentr., del quale ebbe anche dei maschi. È quindi anche 
possibile che il gatto della Somalia intera si distingua gene- 
ralmente pel suo colore chiaro. 

Nella letteratura figurano solo 3 gatti notati come partico- 
larmente chiari: F. o. margarita, loche 1858, del Sahara Al- 
gerino, che ha il tipico colore desertico; la dubbia F. o. pul- 
chella, Gray, 1837, (contr. Blyth. P. Z. S. London, 1863, p. 184), 
che sarebbe grigia chiara; e la dubbia F. o. taitae, Heller, 
1913 (confr. Lönnberg. Archiv. Zool. TO 1916 m e 

Lo stato attuale della specie Felis ocreata, Gml. può per- 
tanto riassumersi cosi: 


Gatti decisamente rossastri, Africa settentr., Sardegna (F. o. 
mauritanica, Cabrera, 1906, Marocco, Algeria. — F. o. libyca, Oliv. 1801, 
Tunisi. — F. o. cyrenarum. Ghigi, 1920, Cirenaica. — F. o. ocreata, Gml. 
1791, Egitto. — F. o. margarita, Loche, 1858, Sahara Algerino. — F. o. 
sarda, Lataste 1885, Sardegna). 

Gatti intensamente rossastri, Africa centrale. (F. o. rubida, 
Schwann, 1904, Mombuttu). 

Gatti grigi lievemente giallastri, Africa orientale-settentrionale 
(F. o. maniculata, Cretzschm., 1826, Abissinia, Somalia). 

Gatti grigi giallastri fino a grigi bruni nerastri, Africa orien- 
tale e meridionale (F. o. ugandae, Schwann, 1904. — F. o. nandae, Heller -> 
1913, Africa orient. inglese. — F. o. mellandi, Schwann 1904, Rhodesia, 
N. E. — F. o. caffra, Desm., 1822, Africa merid. a sud di Angola e 
Mozambico). 


Rodentia. 


Xerus rutilus rufifrons, Dollm. 


(N, 1492) I Q ad. juv. Bulo Burti 28 X 1922 Pelle confino 
rotto. 
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Il dorso é rosso vinato quanto la testa, e manca del toni 
bruni presenti in un Y ed una € adulti del Museo di Genova 
(N. 4854 e 4853), provenienti dai dintorni di Dolo. 

I singoli peli del dorso hanno inoltre una puntina chiara 
meno cospicua. In tutto il resto corrisponde esattamente agli 
adulti precitati. 


Rattus (Myomys) tana, True. 


Rallus fumatus tana, True (secondo Hollister, U. S. Nat. Mus. 
al, BO p. 87. 


(N. 1466) 1 fi, Gelib Bidi, Basso Giuba, VI 1922. Pelle e suo cranio. 

Esemplare in alcool messo in pelle dopo la misurazione. 
nose misure del Tipo, 9 (Proc. Un > Saia 
LSO p 602): 

Testa mm. 28. Testa + tronco 75 (77). Coda 90 (98). Orec- 
chio 16,5 X 13 (16,5). Rima palpebrale 5,2. Arto anteriore dal 
gomito con unghia 25,7. Piede con unghia 22 (23). Circonfe- 
renza all’ascella 64. 

Cranto. Lunghezza basicraniale dal Foramen magnum alla 
base dell’incisivo 21 (21,5). Lunghezza del palato dalla base 
posteriore dell’incisivo 11,5 (12). Fila MM 4,6 (4,6). Lunghezza 
nasali 10,2 (11). Larghezza zigomatica massima 13 (14). MM 
4,3 (4,4). 


Heterocephalus glaber, Rüpp. 


(N. 1467) 1 O ad. Belet Uen, Alto Uebi Scebeli, X 1922, In alcool, 


=- 


Testa e tronco mm. 94. Coda 39. Piede poster. 20. Avam- 
braccio e mano 26,5. Testa 25. Panta del muso-orecchio 21 
(coll'orecchio), 18 (senza l'orecchio). Punta del muso-occhio 12 
(coll'occhio), 10,5 (senza l'occhio). Occhio-orecchio 11 (rispetti- 
vamente 6,5 di distanza minima tra l'uno e l’altro). 


Lepus somalensis, Heugl. 


(N. 1493-4) 1 e” Burda, Tigigló. X 1922. Pelle piatta con cranio 
incompleto, 

(oso dd. id. 

(INIA MOI Ide id. id. 


Le pelli corrispondono esattamente alla descrizione-tipo 


(VerhandlWfderds, L. O. D. A., XXVIII, 1861, p. > dell’estr.) 
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ed alla pelle N. 10505 del Museo di Genova, proveniente da 
Maddò Erelle, che come Tigigló trovasi sul 4° di lat. bor. Detta 
pelle fu dal Thomas determinata dubitativamente come Lepus 
somaliensis, Heugl. (A. Mus. Civ. XXXVII, 1897, p. 106), perchè 
in poco buone condizioni di conservazione, Il dubbio non ha 
quindi più ragione di essere, ed oggi possiamo con sicurezza 
affermare che nella Somalia Italiana sì riscontrano due specie 
di lepri; la presente specie che le proviene dalla Somalia set- 
tentrionale e centrale, ed il Lepus crispii, Drake-Brockman 
(A. M. N. Hist. VIT, 1911m p 275), che, tipico pe Mega 
di Obbia, si estende almeno fino nei dintorni di Brava (de Beaux, 
Atti Soc. lb. sc Natal? 28% 

Alle misure che i presenti crani a, b, c, permettono di 
prendere ho aggiunto tra parentesi quelle del cranio 10506 di 
Genova, appartenente alla pelle 10505 summentovata. 


Lunghezza totale mm. 83 387 ;— ; (84) 
Lunghezza basale n 68 ; 70 3 = 5 (0% 
Distanza dall’angolo anteriore i 
dell’orbita al Gnathion » 82; 32 SR) 
Largh. massima interzigomatica » — ; 39,5; — ; (41) 
Largh. minima interoculare n =- ; 15,3; 16 ; (—) 
Largh. del palato ad M, no — ; 11,5; 11i ; (12) 
Lungh. del forame palatino » 21 ; 21 ; 21m] 
Lungh. mediana dei parietali » 17 ¡17 neS 
Lungh. mediana dei nasali n 27 ; 28 ; 26060500 
Lungh. massima dei nasali n 389 al 3am 
Fila dent. super. (sugli alveoli) » 14,5; 15 ; 14 ; (14,1) 


Hyracoidea 
Procavia (Heterohyrax) pumila, Thos. 


Pr. brucei somalica, Thos. Thomas, Ann. Mus. Civ. Genova, 
XXXVII, 1897, 106. | 

Pr. brucei, Gray. de Beaux. Atti Soc. It. So. Nat. DOM 
pag. 28. 


(N. 1501-4) 1 J ad. juv. Burda-El Ali. X 1922. Pelle con cranio 
a parte. 

(N. 1501-6) | Ọ juv. Id. id. id. 

(N. 1502-c) 1 y ad. juv. Ballei, Bardera, VIII 1922. Pelle con 
cranio a parte. 


DI 
Da 
Dt 
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(N. A 2604-a) Cranio del œ ad. juv. 1501-a. 

(N. A 2604-b) Cranio della 9 juv. 1501-b. 

(N. A 2605-c) Cranio del Y ad. juv. 1502-c. 

(N. A 2605-d) Cranio del y juv. 1502-d. 

Non è escluso che il presente Irace, anzichè rappresentare 
la forma tipica, corrisponda piuttosto alla Procavia pumila 
webensis, Brauer (Sitzungsber. Ges. Naturf. Freunde, Berlin, 
1917, p. 297) del Ueb affluente del Giuba. Ma data una varia- 
bilità di colorazione piuttosto ampia tra gli esemplari prenu- 
merati, cui ho aggiunto un esemplare di Acque Goledde inviato 
dal Cap. Bottego (N. 10496 di Genova) ed un giovanissimo di 
Egherta (N. 514 di Genova): data la identità che può dirsi 
completa tra le misure craniali del Tipo di pumila, Y adul- 
tissimo, e dell'esemplare di Acque Goledde pure adultissimo, 
ho ritenuto opportuno attribuire almeno provvisoriamente i pre- ` 
senti esemplari alla forma tipica. 

L'esemplare di Acque Goledde è il più scuro di tutti, e 
cioè ad un dipresso « buffy brown » (Ridgw. XL) nel colore 
d’insieme del dorso; « pinkish buff » scuro (XXIX) nelle parti 
inferiori con macchia dorsale molto scura « clay color » XXIX. 
Segue il Y sub-ad. 1501 di Burda-El Ali, che si avvicina nel 
colore d’insieme al « tany olive » (XXIX), ha la macchia dor- 
sale identica al precedente e le parti inferiori « pinkish buff ». 
Gli esemplari di Ballei sono più grigi e più chiari, hanno le 
parti inferiori bianche appena grigiastre, la macchia dorsale 
mediana bianca basalmente e fra « cinnamon buff » e « pinkish 
buff » (XXIX) apicalmente. Il più chiaro di questi due esem- 
plari ha poi una serie di 7-8 macchiette tondeggianti, chiare 
come la dorsale, che da dietro allo spalle vanno fino al coccige 
lungheggiando la linea mediana a circa 10 mm. da essa. Ma 
queste macchiette sono appena riconoscibili nell’altro esempl. 
di Ballei. L'individuo più chiaro di tutti è la 9 b di Burda 
El Ali, e cioè tra « tany olive » e « clay color », con parti in- 
feriori quasi bianche e macchia dorsale intermedia fra il gf? di 
Burda e gli esemplari di Ballei. Il giovanissimo di Egherta 
(de Beaux, op. cit.) è però scuro quasi quanto il Y adultissimo 
di Acque Goledde! 

WccoM-Wmisure del $ ad. Juv. a, del Y ad. Juv ce tra 
parentesi del Y adultissimo di Acque Goledde. 
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Lunghezza basale mm. 65 ; 60 ; (65) 
Lunghezza condilo-basale s 66,9 ; 63 (OS) 
Larghezza massima » 40,6 ; 88 ; (38) 
Lungh. X largh. dei nasali. » 1350920400607; 12 e >) 
Diastema O Te EG) 
Lunghezza del palato n 34 32,0 0 

Fila dentale sup. P,-M, n 28 26 ; (23) 

Proboscidea. 


Elephas (Loxodonta) africanus cavendishi, Lydekker. 
(N. A 2564) Cranio di g giovanissimo. Senza esatta località, 


Data l’età giovanissima del soggetto e l'assenza del padi- 
glione dell’ orecchio, la presente determinazione non può essere 
considerata come definitiva. 

È tuttavia molto probabile che 1’ Elefante della Somalia 
italiana appartenga a questa razza, che Lónnberg (Sv. Vet. 
Handl. 48, 5, 1912, p. 116) ha riscontrato a nord del Guaso 
Nyiro settentrionale. La rilevante larghezza dell'orecchio e la 
poca distinzione del lobulo, riconoscibili nelle cinematografie 
del Maggiore Zammarano stanno almeno per questa suppo- 
sizione, 

Nel presente cranio vi è un dente incisivo deciduo lungo 
in toto 32 mm. con corona ovoide e radice lunga 19 mm., sot- 
tile, appuntita, quasi filamentosa verso il proprio apice, sman- 
giata lateralmente al suo attacco alla corona. 

Vi sono due denti premolari superiori, ambedue a livello 
d'alveolo. Il primo (P,) è orientato trasversalmente indietro e 
medialmente. Presenta 5 gioghi trasversali, il primo dei quali 
e molto basso, il secondo alto, gli altri gradatamente decre- 
scenti fino al quinto. Il dente è lungo 19 mm. e largo 14, 

Il secondo premolare superiore (P,) presenta 6 gioghi tra- 
sversali, di cui il primo e l’ultimo sono molto più bassi degli 
altri. Il dente è lungo 47 mm. e largo 25. 

Vi sono anche due premolari inferiori, ambedue a livello 
d’alveolo. Il primo (P,) è lungo 18 mm. e largo 11,5. Presenta 
4 gioghi trasversali, di cui i due centrali sono i più alti. 

Il secondo premolare inferiore (P,) è lungo 53 mm. e largo 
18. Presenta 7 gioghi trasversali, il primo e l’ultimo dei quali 
sono molto più bassi degli altri. 
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Dietro al secondo premolare vi €, tanto nella mascella 
quanto nella mandibola, l'apertura alveolare di un terzo dente 
(P) Questa è nella mascella lunga mm. 11 e larga 12; nella 
mandibola lunga mm. 20 e larga 7. 

Le dimensioni del presente cranio sono: 


Lunghezza condilo-basale mm. 294 
Lunghezza basale » 263 
Distanza massima dal foro infraorbitale al Gnathion » 90 
Larghezza sull’arcata zigomatica 236 
Larghezza sul processi postorbitali » 185 
Costrizione postorbitale ai 
Larghezza massima della cassa a 205 
Lunghezza mediana dei nasali n 56 
Larghezza massima dell’apertura nasale a e 
Lunghezza massima mediana del palato no Leal 
Larghezza massima del palato a 121 
Lunghezza massima della mandibola n 232 
Altezza della branca ascendente sull’ apofisi coronoide » 82 
Altezza della branca ascendente sul condilo » 60 
Perissodactyla. 


Rhinocerus (Diceros) bicornis, L. 


(N 1482=4) 1 $ subad. Bidi Scionde, Basso Giuba. V-VI 1922. 
Pelle piatta della testa con corni. Cranio a parte. 

alas 220 1 O Suv. Id. 1d. 1d. 

(N. 1482-c) 1 feto a maturità. Id. id. Pelle piatta. 

(N. A 2587-a) Cranio del cœ subad. 1482-a. 

(N. A 2587-b) Cranio della 9 juv. 1482-b, 


Il corno anteriore del Y «q misura mm. 204 di altezza, il 
posteriore che è quasi perfettamente conico ca. 100. 

Il corno anteriore della € b misura mm. 101, il posteriore 
ca. 30. Il suo orecchio mostra numerosi. peli marginali lunghi 
da 10 a 20 mm. e di colore bruno ocraceo. 


Il cranio del Y a ha PM. spuntato da poco e M, a livello 
d'alveolo. Scheggie dei PP decidui sono ancora presenti nella 


mandibola. P, già eliminato, P, in corso di eliminazione. Mal- 


grado l’ età poco avanzata il presente cranio raggiunge quasi, 
o anche supera, le dimensioni date dal Lónnberg (Sv. Vet. 


288 0. DE BREAD 


Handl. 48,9, 19127 p- 119) per LR e ss ste pal 
le fotografie del Maggiore Zammarano (Impress. Somalia, 1921, 
tav. XXV, XXXI e specialmente tav. XLIV), Pultima delle 
quali rappresenta evidentemente un $ adulto di forti dimen- 
sioni, ho ritenuto giusto lasciare al Rinoceronte della Somalia 
meridionale il nome puramente specifico di bicornis, L. Nel 
cranio in istudio mancano i premascellari e la bozza per il 
corno anteriore. 

Il cranio della 9 b ha la dentatura di latte. M, è ancora 


nell’ alveolo. Anche qui sono asportati i premascellari. 
Le misure dei crani delg subad. a e della 9 juv. è sono: 


Lunghezza della superficie superiore mm. — ; 350 
Larghezza sulle orbite n 230; 143 
Larghezza zigomatica n Lo at 
Costrizione postorbitale n 10090 
Larghezza massima in corrispondenza della bozza 

per il corno anteriore » — 3 70 


Equus (Dolichohippus) grevyi berberensis, Pocock. 


(N. 1485) 1 Q ad. Regione Balli. III 1922. Pelle piatta con cranio. 
(N. A. 2590) Cranio della 9 ad. 1485. 


Il colore generale chiaro è crema ocraceo rosato ; le stri- 
sce scure sono brune cupe. 

Il colore bruno del muso è molto pallido. La porzione di 
muso tra le narici e sotto alle medesime è biancastra. 

I garretti sono finamente vermicolati di chiaro e scuro ed 
hanno una larga striscia terminale (35 mm.) bruna nerastra. 

L’orecchio mostra una larga banda subapicale bruna scura 
distalmente, bruna chiara prossimalmente ; e tre striscie strette 
subtrasversali dall’esterno ed alto verso l’ interno e basso, la 
distale delle quali è quasi verticale e confluente colla striscia 
larga predetta. - 

La criniera è bruna rossastra chiara apicalmente, bruna 
cupa basalmente; le sue striscie chiare non si spingono fino 
all’apice ma ne restano quasi di 100 mm. al disotto. 

Nella striscia scura vertebrale i peli della regione lombare- 
sacrale sono notevolmente allungati e costituiscono una bassa 
cresta di colore bruno rossastro. 

In complesso la presente pelle partecipa dei caratteri del 
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berberensis col colore generale chiaro e delle striscie scure ; 
del faurei col colore della coda, ed ha inoltre caratteri propri 
nella colorazione dell’ orecchio. 

L'ho attribuita in via provvisoria alla forma berberensis, 
ma tengo a rilevere esplicitamente che ?l presente esemplare 
rende vié più vacillanti 2 caratteri distintivi tra razza e razza 
(olo nmbere, Sv. Vet. Handl 43 o 92 p. 126) 

Il cranio dell’ esemplare in istudio è notevole per la sua 
snellezza in confronto alla 9 N. 301 del Museo di Genova, 
proveniente dallo Scioa ed appartenente alla supposta forma 
faurei, Mtsch. Visto pero ché le misure di lunghezze craniali 
e le dentali corrispondono meglio alla © dello Scioa suddetta 
che agli esemplari dell’Africa orientale inglese misurati dal 
Lónnberg (o. c. p. 129), non ho creduto potere connettere a 
questo fatto alcun valore sistematico. 

Ecco le misure della 9 in istudio, seguite tra parentesi da 
quelle del cranio N. 301 di Genova. 


Lunghezza basale mm. 542 (540) 
Lunghezza condilo-incisiva ST, 
Distanza dall’orbita alla punta del premascellare » 360 (362) 
Lunghezza mediana del palato » 278 (278) 
Lunghezza massima dei nasali » 290 (294) 
Larghezza massima posteriore dei nasali MIO A O) 
Larghezza massima dei nasali all’estremità ante- 

riore della sutura naso-premascellare » 48 (59) 
Larghezza massima anteriore dei premascellari » 62 (66) 
Larghezza massima del cranio n 207 (223) 
Larghezza massima della cassa cerebrale LO A) 
Larghezza interorbitale minima » 130 (153,5) 
Lunghezza della fila dentale superiore ho ro E) 

Artiodaciyla 


Phacochoerus aethiopicus delamerei, Lönnberg. 


Phacochoerus aeliani. Zammarano, Impressioni Somalia, 1921, 


NE XXVI Lx. 


Nm ad Condod, Lueh, IX 1922. Pelle piatta con cranio. 
(N. A 2594) Cranio del y' ad. 1489, 


Il Lónnbere (Sv. Vet. Handl. 45, 5, 1912, p. 140) ed il 
Lydekker (Cat. Ung. IV, 1915, p. 371) discordano nello stabi- 
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lire la località tipica della presente forma, che viene fissata 
dal primo autore a nord del Guaso Nyiro settentrionale, e dal 
secondo autore nella Somalia settentrionale. 

Non è improbabile che il Facochero della Somalia setten- 
trionale sia in realtà identico a quello della Somalia meri- 
dionale. 

A giudicare peraltro dalle belle fotografie del Drake-Brock- 
man (Mammals Somaliland, 1910, p. 100) il Facochero della 
Somalia inglese ha la criniera nucale e dorsale anteriore bruna 
anche apicalmente, mentre il Facochero della Somalia meri- 
dionale sembra averla costantemente bianca crema nella metà 
apicale delle singole setole, come dimostrano l esemplare in 
istudio ; il N. 10875 del Museo di Genova (de Beaux, Atti Soc. 
It. Sc. Nat., 61, 1922, p. 29), e le fotografie precitate dello 
Zammarano, che rappresentano complessivamente 7 esemplari. 

Ma io credo che si debba riconoscere scarso valore al ca- 
rattere di colorazione della criniera e rilevo a questo proposito 
che la figura-tipo di Ph. aeth. aeliani (Rüppell, Atlas Nordost- 
Afrika, 1826, tav. 23) mostra la criniera bruna, mentre la figura 
tipo di Ph. aeth. harroia (Hemprich e Ehrenberg, Symb. phys., 
1828, tav. AX) ritenuto, indubbiamente a buon diritto, per si- 
nonimo di aeliani (confr. Lönnberg, o. c., p. 871), mostra la 
criniera apicalmente bianca. 

Nel cranio in istudio i premascellari sono tanto sottili 
che non possono mai avere albergato denti. Nella mandibola 
vi sono tracce di incisivi. La porzione postorbitale del cranio 
e breve. Il pomello della guancia è pronunziatissimo, non eso- 
stosato. L'occipitale è orientato assai verticalmente; l’ apofisi 
giugulare è quasi verticale. L'occhio è portato indietro ed in 
alto, dimodochè lo spazio interorbitale è molto concavo. 

Nelle seguenti misure la prima cifra appartiene al cranio 
in istudio A 2594, la seconda tra parentesi al cranio N. 2445 di 
Genova, $ ad. proveniente da Dolo (de Beaux, Atti Soc. It. 
Sc. Nat. LXI, 1922, p. 28); la terza tra parentesi quadrate ad 
un Y ad. di Ph. aethiopicus aeliani, Cretzschm., dei Bogos, 
N. 311 di Genova. 


Lunghezza mediana superiore mm. 376 (345) [398] 
» basale n 806 (219) [5191 
Basioccipitale + basisfenoide n 44 (45) [51] 
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Distanza dal processo postorbitale all’ an- 


golo della cresta occipitale mi Ca | 
Larghezza della cresta occipitale i 9600] 
Distanza minima tra le creste parietali » 49 (45)[36,5] 
Larghezza sul processo postorbitale y 148 (135) [129] 
Larghezza minima interorbitale 100125 (MSI) 
Larghezza massima sui malari » 216 (207) [201] 
Altezza mediana dal piano-base alla cresta 

occipitale » 231 (230) [207] 
Altezza occipitale del cranio a 2) 25] 
Altezza della branca ascendente della man- 

dibola dal piano-base al condilo n»n 142 (145) [122] 
Larghezza massima sui CC » 302 (248) [279] 
Distanza da punta a punta dei CC » 250 (193) [205] 
M, (superficie triturante) » 57 (40) [49] 


La lunghezza postorbitale forma il 16,7 (rispettivamente 
16,8) [e 18] "/, della lunghezza mediana superiore. 

La larghezza parietale forma il 13 (rispettivamente 13) [e 
9,2] °/, della lunghezza mediana superiore. 

Da queste misure e proporzioni risulta solidamente confer- 
mata la separabilità del Facochero della Somalia meridionale 
e del nord-est dell’Africa orientale britannica (Lónnberg 1912); 
ma risulta anche una forte variabilità entro la medesima sot- 
tospecie, giacchè non è ammissibile di separare il cinghiale di 
Lugh dal cinghiale di Dolo! L’esemplare del Museo di Milano 
si distanzia dal Ph. aeltant, a cranio lungo e basso, molto 
meno che l’ esemplare di Genova, a cranio brevissimo ed al- 
tissimo. 

In conclusione possiamo oggi stabilire che l'Africa bri- 
tannica settentrionale-orientale e la Somalia meridionale sono 
abitate da una stessa forma di Facochero a muso corto, allo, 
ripido: Phacochoerus aethiopicus delamerei, Lönnberg. 

È probabile che questa stessa forma si estenda fino nella. 
Somalia settentrionale, ma tale fatto deve essere ancora con- 
fermato, molto più che lo stesso Lydekker (op. cit., p. 371) vi 
riferì solo provvisoriamente il cranio Q 6. 5. 4. 12 del Museo 
Britannico, proveniente dai dintorni di Berbera ! 
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Giraffa camelopardalis reticulata, Winton. 


(N. 1481-a) |! © juv. ad. Bidi Scionde, Basso Giuba, V-VI 1922. 
Pelle piatta senza cranio. l 

(N. 1481-b) 1 9 juv. ad. Id. id. Pelle piatta con cranio. 

(N. A 2586-b) Cranio della Q 1481-b 


R 2) 


col solo ramo mandibolare 
sinistro. 
(Esemplare c) Cranio di œf juv. ad. Bidi Scionde, V-VI 1922. col 
solo ramo mandibolare sinistro. Stato di conservazione imperfetto. 
Le dimensioni delle pelli piatte delle 9 2 a e b, sono le 
seguenti : 


Dalla punta del naso alla radice della coda m. 2,86 ; 3,03 
Coda senza ciuffo a 0,61 T063 
Dal ciuffo carpale all'attacco dello zoccolo » 0,69 da 
Dal calcagno all’attacco dello zoccolo ca, 0,1058029 


In ambedue le pelli il reticolato chiaro è molto stretto ; 
raggiunge il massimo di larghezza sui lati del collo, ove mi- 
sura da 20 a 25 mm. È bianco. 

I campi scuri sono di un bel fulvo intenso ; nell’individuo 
b sono un poco più scuri che nella. 

La fronte di a è fulva chiara, indistintamente brizzolata 
di bianco; quella di b è bianca nitidamente macchiettata di fulvo. 

I cornetti principali sono in ambedue fulvi con ciuffo di- 
stale nero formato da setole brevi (30-35 mm.). 

La superficie esterna delle orecchie è in ambedue candida. 
La metà distale della mano e del piede è bianca crema, più 
chiara nell’ individuo b che nell’ a. 

Nell’ esemplare a è una distinta cresta dorsale-sacrale, che 
in b è quasi completamente scomparsa. 

Nell’ individuo b i crini del ciuffo caudale sono neri e 
lunghi al massimo 45 mm. 

I crani b ec hanno ambedue la lamina esterna della volta 
cranica incompletamente conservata. 

L’esemplare b aveva mutato i PP, P, è perduto post mor- 
tem. P, è conservato sul lato destro. P, è a livello dell’alveolo. 

L’esemplare c ha ancora tutti i PP decidul. P, dec. destro 
e P, destro sono perduti post mortem. Il più vicino a cadere 
era P,; il più lontano dalla muta P,. 

In ambedue i crani M,, perduto post mortem era spun- 


tato da poco. 
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Seguono le misure dei crani b e c di Bidi Scionde, alle 
quali aggiungo tra parentesi quelle del cranio N. 371 del Museo 
di Genova, œ adultissimo ucciso dal principe E. Ruspoli 
nel 1893. 


Lunghezza massima mm. 5(0 545 (ca. 670) 
Lunghezza condilo-basale i A O) 
Lunghezza basale n 505 486 (585) 
Larghezza massima n 212 225 (917) 
Distanza dal Gnathion all'estremità 

ant. della sutura naso-premascellare ca. 144 ca. 130 (149) 
Larghezza dell'apertura nasale mm. 50 46 (67) 
Distanza dal Gnathion all’orbita n ‘3826 299 (305) 
Distanza dall’ orbita alla superficie 

posteriore del condilo n 200 200 (220) 
Distanza dal Gnathion al premolare ant. » 225 204 (—) 
Lunghezza della fila dentale superiore 

sugli alveoli » 154 134 (--) 
Larghezza del cranio sulla estremità 

post. della sutura naso-premascellare  » 33 35 (77) 
Altezza del cranio ibidem » 65 67 () 
Larghezza del cranio alla base delle 

corna principali i — (254) 
Distanza tra le punte delle corna prin- 

cipali da centro a centro n — — (152) 


Damaliscus korrigum ijmela, Matschie. 


Damaliscus korrigum. Zammarano, Impressioni, Somalia, 1921, 
o Le a REID] 


(N. 1488) 1 g? jav. ad. Regione Balli, III 1922. Pelle piatta con 
cranio. 


(N. A 2092) Cranio del œ juv. ad. 1488. 


Questa è una delle specie di antilopi con slavatura ardesia- 
‘ bluastra, e colore d'insieme non facilmente definibile. Ciò di- 
pende dal fatto che i singoli peli non soltanto hanno colora- 
zione differente nella loro porzione basale e nella apicale, 
ma che hanno anche colore (e forse pure forma) differente 
nella loro superficie profonda (ad-cutanea) e nella superfi- 
ciale (ab-cutanea). La faccia superficiale è assai più scura 
della faccia profonda. Ignoro se tale fatto, ben manifesto, sia 
stato studiato con criteri morfologici. 
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Nella presente pelle una striscia nerastra ad uncino sotto 
l'occhio, ed una macchia nerastra tra occhio ed orecchio, ac- 
cennano alla striscia nera caratteristica del korrigum tipico 
dell’Africa occidentale. 

Cranio. Negli II, perduti post mortem, stava iniziandosi 
la muta. I PP decidui sono ancora tutti a posto e lungi dal 
cadere. M, ed M, sono presenti; quest’ultimo è da poco entrato 
in uso. Mi non è ancora a livello dlalteolo; lanterne o 
più vicino a spuntare del superiore. 


Lunghezza massima mm. 339 
Lunghezza condilo-basale pee 
Lunghezza basale MO 
Larghezza massima » 132 
Lunghezza P,-M, n 78 
Lunghezza dei nasali » 128 
Lunghezza del palato n 181 
Distanza dall’ orbita al Gnathion n 216 
Larghezza del cranio al P, n 52 
Corna. Curvatura anteriore na Ze 
Lunghezza vetta massima a 286 
Da punta a punta o 
Circonferenza alla base pio 
Numero degli anelli presenti n 5 


Ourebia haggardi, Thos. l 


Calotragus scoparius. Zammarano, Impressioni Somalia, 1921, 

DS 

(N, 1491) 1 9. Gelib, Giuba. VII 1922, Pelle piatta con cranio. 

(N. A 2596) Cranio della 9 1491. 

Colore generale del dorso « tany olive» (Ridgw. 1912, 
XXIX); lati del tronco « clay color n (ibidem. Gli arti rm cii 
vie più chiari distalmente fino a divenire crema chiari al di- 
sopra degli zoccoli. Fronte più vivace del dorso e cioè tra 
« tany » e « ochraceous tany » (XV). Dorso del naso brunastro 
nella metà distale. Un piccolo vortice mediano brunastro sulla 
fronte poco davanti a livello delle orecchie. Nel punto ove nel 
J' sì troverebbero le corna vi sono parecchi peli bianchi, tram- 
misti al gialli. La coda è breve. ca. 10 mm. col pelo SC 
bruna, con pochi peli giallo-bruni frammisti agli altri nella 


porzione basale. 
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I singoli peli del dorso sono « hair brown» (XLVI) nella 


3/ 


metà fino a °j 


, basali; ocracei con minutissima puntina nera 
nel resto. 

Nel cranio in istudio il profilo nasale è rivolto assai ener- 
gicamente in basso, ed esiste una lieve gobba fronto-nasale ; 
il muso è piuttosto stretto; la depressione lacrimale è spaziosa 
e profonda. 


M, presenta un lofo marginale-laterale-posteriore molto 


sviluppato che fa apparire la fila dentale superiore assai più 
lunga di ciò che realmente sia. Senza questo lofo la fila den- 
tale misura soltanto mm. 46,2. 

Le misure del cranio A 2596 sono seguite tra parentesi 
quadrate da quelle della Q ad. juv. N. 3889 di Genova di Ou- 
rebia montana gallarum, Blaine. proveniente da Bissan Gur- 
racia, Cap. V. Bottego, 1896. 


Lunghezza massima mm. 178 ; [174,5] 
Lunghezza condilo-basale » 170 ; [166] 
Lunghezza basale n 157 ; [154] 
Larghezza massima sull' orbita Ol 
Larghezza minima interorbitale » 48; [45] 
Dist. dall’orbita alla punta dei premascellari » 100 ; [94] 
Lunghezza mediana dei frontali » 49 ; [42] 
Lunghezza dei nasali sn — ; [74] 
Lunghezza dei premascellari n 41 ; [50] 
Lunghezza della fila dentale superiore » 49 ; [Sl] 
Lunghezza della fila dentale inferiore A E] 
Larghezza massima di M, IO Al 
Larghezza massima di M, aR Oa S] 
Larghezza massima di Ni. n RA 


Queste misure sono sensibilmente maggiori di quelle del 
cranio-tipo (lunghezza basale mm. 142, Thomas, A. M. N. H. 
London, XV, 1895, p. 187). Però nel genere Ourebia o la Q è 
talvolta più grande del SF, o deve ammettersi una certa varia- 
bilità di statura entro una stessa forma (confr. de Beaux, Ann. 
Mus. Civ. Genova, XLIX, 1921, p. 224, a proposito della Owu- 
rebia montana ugandae, de B.). 

Le forme geograficamente più vicine alla Ourebia haggardi 
sono l’Ourebia kenyae, Meinertz. e la O. montana gallarum, 
Blaine. 
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La © di haggardi si distingue dalla prima (P. Z. S. Lon- 
don, 1905, I, p. 169) peril colore menorenillante Ca 
e probabilmente anche per il pelo più corto., 

Dalla seconda, di cui ho sufficiente materiale di contronto, 
si distingue per il pelo più corto e più scuro alla base, pei 
ciuffi carpali meno voluminosi, per la coda nera. 


Desidero infine mettere espressamente in luce, che le precedenti 
osservazioni non contengono o implicano alcun apprezzamento sul va- 
lore sistematico della Ourebia kenyae, e della stessa O. haggardi, alle 
quali viene attualmente riconosciuto valore specifico. 


Madoqua (Rhynchotragus) guentheri wroughtoni, Drake Brockman. 


Madoqua guentheri, Thos. Thomas, A. Mus. Civico di Genova, 
XXXVII, 1897, p. 107; de Beaux, Atti Soc. Re 
LXD 2 pon 

Madoqua kirki. Zammarano, Impressioni Somalia, 1921, p. 192, 
partim, e tav. XXXII. 


(N. 1494-a) 1 y. Balli, Basso Uebi Scebeli, IV 1922. Pelle piatta 
con cranio, 

(N. 1494-b) 1 GS, Id. id. id. 

(N. J495-c) 1 g. EllAl-Rangab. X 1922. Pelle con cranio. 

(N. 1496-d) | Q. Tigigló. X 1922. 

(N. 1496-e) 1 Q. Id, id, Pelle senza cranio. 

(N. A 2597-a) Cranio del y: 1494-a. 

(N. A 2597-b) Cranio del y 1494-b. 

(N. A 2598-c) Cranio del œ 1495-c, 

(N. A 2599-d) Cranio della 9 1496-d. 

Il colore delle singole pelli varia molto poco: la più chiara 
e giallina e la pelle a Y di Balli; la più grigia e scura la d 9 
di Tigiglò. Il passaggio tra parti superiori e parti inferiori del 
tronco è più repentino nelle pelli più scure. Le parti inferiori 
sono bianche in tutti gli esemplari. 

Alle misure dei crani &@ gi 0o: gi, dO agoi o 
parentesi quelle del Y N. 10498 del Museo Genovese prove- 
niente da Eimole, Africa orientale britannica (Bottego). 


Lunghezza massima mm. 100 ; —; 100 : 1027864000, 
Lunghezza condilo-basale » 94 ;—; 93 ; 96 ; (97) 
Lunghezza basale » Sf ;=5 817 9066506, 


Distanza dal margine post. 
dell'orbita al Gnathion » 72,5; —; 12,5; 73,5; (75,5) 
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Lunghezza dei nasali mm. l4 ;—; 125; 
Larghezza binasale A O 
Distanza dalla punta dei 

nasali al Gnathion » 40 ; —; 40 
Largh. zigomatica mass. » 48 ; 53; 49 
Fila dentale superiore D a o O 
Lunghezza del corno » 70,5; 74; — 
Suo diam. basale mass. O LA A 


Ho seguito nella presente determinazione 1l 


cia di e43, 5, 1912, p. Los) 


ZO 


18 :(14) 
LO A 
39,5 (102) 
DI Sao 
30,9: O0 
Seo) 
IAN), 


Lónnberg (Sv. 


La Madoqua guentheri wroughtoni sarebbe quindi il 
Rhynchotragus del Uebi Scebeli, dei suoi affluenti (Uabi, lo- 
calità tipica) e dell’Africa orientale inglese a nord del Guaso 


Nyiro settentrionale. 


Nella Somalia italiana questo Digdig ha dimensioni parti- 


colarmente e singolarmente piccole. 


Madoqua (Rhynchotragus) kirki, Günther. 


Madoqua kirki. Zammarano, Impressioni Somalia, 1921, p. 192 


(partim). 


Ni Basso Gina NO Pelle (prattafconfieranio: 


(AS EOT 1 7. Id. id. id. 
(N. LIOTE L oa 1d. 1d. 1d. 
(N. A 2690-a) Cranio del y 1497-4. 
(N. A 2600-b) Uranio del y 1497-b. 
(N. A 2600-c) Cranio del gy 1497-c. 


Le pelli sono pressoché identiche tra di loro. 
Le misure dei crani g'g a, b, e sono: 


Lunghezza massima 

Lunghezza condilo-basale 

Lunghezza basale 

Distanza dal margine posteriore del- 
l' orbita al Gnathion 

Distanza dal margine posteriore del- 
l'orbita al margine alveolare anter. 

Lunghezza dei nasali 

Larghezza binasale 

Dist. dalla punta dei nasali al Gnathion 

Larghezza zigomatica massima 


Oa aloni 
99 ; 94 
o gL s ere 
o 
DIL 49 

) li pp nr 
ee ; == 
Ol 
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Fila dentale superiore mm 36,0 o o 
Lunghezza del corno SD o 
Suo diametro basale massimo Pio Re 


Negli individui a e b sussistono ancora due, rispettiva- 
mente tre premolari decidui, assai più grandi dei definitivi; 
da ciò la maggiore lunghezza della fila dentale, 


Madoqua phillipsi, T'hos. 
Madoqua Filipsi e Madoqua Phillipsi, partim. Zammarano, 
Impressioni Somalia, 1921, p. 192 e carta terza. 


(N. 1498) | æ. El Ah, Tigelò. 7 X 1922. Pelle Piatta con cranio. 

(A A ADOD Oramia cal c” Ne EER: 

La pelle corrisponde perfettamente alla descrizione ed alla 
fisura del Drake Brockman, meno il tono del rosso, che è poco 
vivace. (P. Z. 8, ISMAIL p: 979, e 


Le misure del cranio sono: 


Lunghezza massima mm. 96 
Lunghezza condilo-basale n 88 
Lunghezza basale » 82 


Distanza dal margine posteriore dell’orbita al Gnathion » 69 
Distanza dal margine posteriore dell’ orbita al margine 


alveolare anteriore Ani 
Lunghezza nasali E 
Larghezza binasale » 16,5 
Distanza dalla punta dei nasali al Gnathion ca. 28 
Larghezza zigomatica massima mm. 49 
Fila dentale superiore n 30 
Lunghezza del corno » DD 
Suo diametro basale massimo LD P $ 


Annotazione. Colgo l'occasione per rettificare una svista occorsami 
nel vol. LXI, 1922, p. 32, linea seconda di questo periodico, ove serissi 
« Madoqua phillipsi harrarensis » invece di « Madoqua phillipsi ». 
L'errore fu originato dal fatto che avevo dinnanzi la M. phillipsi har- 
rarensis N. 4332 di Genova. 


Madoqua swaynei citernii, de Beaux. 


Madoqua Filipsi e Madoqua Phillipsi, partim. Zammarano, 
Impressioni Somalia, 1921, p. 192 e carta terza. 
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(N. 1499) 1 O. Tigiglò, X 1922. Pelle con cranio. 
(A D00 19. El Ali-Raneab, A 02. Polle con cranio: 
(N. A 2602) Cranio della Q 1499. 
(N. A 2603) Cranio della Q 1500. 


Le località Tigiglò e El Ali-Rangab si trovano ambedue 
tra Giuba e Scebeli, vicine tra di loro e non distanti dal 4° di 
latitadine bor., ossia ad est di Dolo, località tipica. 

Le pelli corrispondono perfettamente alla descrizione-tipo 
eo, Nat CATI Po Meclioehe moi otip 
può constatarsi che le parti inferiori sono gialline rosate (pin- 
kish buff, Ridgw. XXIX), eccettuata una striscia mediana stretta 
in avanti ed un poco più larga indietro che è bianca. 

Alle misure dei crani A 2602 e A 2605 aggiungo tra pa- 
rentesi quelle del Y e della O Cotipi, N. 12209 e 12210 di 
Genova. 


Lunghezza massima a SOI e o) 
Lunghezza condilo-basale ue Sa col ee) 
Lunghezza basale RSA UI oa, 
Distanza dal margine posteriore 

dell’ orbita al Gnathion SOT ((c( 05) 


Distanza dal margine post. del- 
l'orbita al marg. alveolare ant. » 50 ; 50,5; (47-48) 


Lunghezza nasali AR 
Larghezza binasale A A 
Distanza dalla punta dei nasali 
al Guathion n 2900026: 

Larghezza zigomatica massima » 47; — ; (50 ; 48) 
Lungh. fila dentale superiore ni 294 30; (31 T31 
Lunghezza del corno n — ; — ; (8 ;—) 
Suo diametro basale massimo n — ; — ; (0 ;—) 


Le misure precedenti dimostrano che la presente forma 
non può essere considerata come un Dig-dig di dimensioni 
minime. Ritengo peraltro di dovere confermare la sua attri- 
buzione alla specie swaynei pei toni ed i modi di distribuzione 
dei colori del dorso e degli arti, al quali va a parer mio attri- 
buito valore decisivo. 

Kobus ellipsiprymnus pallidus, Matschie. 


Kobus ellipsiprymnus, Og.. Thomas, Ann. Mus. Civ. Genova, 
A Sp LO. de Peau: Aiti Soc. ig oci N, 
CAO ra 
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Cobus defassa, Rùpp. Drake Brockman, Mammals Somaliland, 
IO 0 Ppa parun 


(N. 1481) 1 f ad. Regione Balli, Ii 1922. Pelle piatta con cranio. 
(N. A 2589) Cranio del f ad. 1484. 


Corrisponde alla descrizione-tipo, ma la striscia bianca 
dell'occhio si estende fino a 45 mm. davanti a questo, anzichè 
per soli 25 mm. come nella femmina immatura tipo. L'ellissi 
è indistintamente interrotta sulla groppa. 

Corrisponde pure benissimo alla 9 ad. N. 3755 del'Mus. di 
Genova. Questa proviene dal basso Ueb affluente del Ganale 
Doria vicino al suo sbocco nel Giuba, poco a monte di Dolo. 
È molto chiara, specialmente sul collo, testa, parte laterale 
anteriore del tronco. La striscia bianca davanti agli occhi è 
lunga solo circa 20 mm. Il bianco della gola.non arriva all'o- 
recchio; gli zoccoli e zoccoletti sono marginati di bianco. La 
ellissi è interrotta sulla groppa, ma Lénnberg (Sv. Vet. Handl. 
48, 5, 1912, p. 161) ha dimostrato essere questo carattere me- 
ramente individuale. 

Il diritto d'esistenza del Kobus ellipsiprymnus canescens, 
Lónnberg (l. c.), distinto per la striscia bianca davanti all'oc- 
chio assai più lunga (70-80 mm.) appare alquanto dubbio. Data 
poi la quasi identità di habitat del canescens (Guaso Nyiro 
settentr.) e del thikae, Matschie (Sitzungsber. Ges. Nat. Fr., 
Berlin, p. 411), non mi sembra escluso che nel ¿hikae possa 
trattarsi di un individuo singolarmente scuro con una eccezio- 
nale macchia bianca sul petto. 

Il cranio A 2589 dell’esemplare in istudio presenta dimen- 
sioni molto torti. Esso ha le suture della volta cranica e della 
faccia ancora tutte evidenti; i denti sono appena all’inizio del 
logoramento. Sulle corna si contano 24 anelli di cui 19 distin- 
tissimi e 5 apicali poco distinti. Gli anelli sono ben sollevati 
anche sulla superficie posteriore del corno. 

Alle dimensioni del cranio in istudio faccio seguire tra 
parentesi quelle del Y 11619 di Genova proveniente da Dolo, 
e della 9 4367 sopra citata del Basso Ueb. 


Lunghezza basale mm. 335; (300; —) 
Lunghezza condilo-basale » 352; (3229; —) 
Larghezza massima n 145; (140; 139) 
Distanza dall’orbita al Gnathion » 223; (197 ; 202) 


Distanza dal condilo occipitale al margine 
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anteriore dell’orbita DI OS 
Larghezza massima della faccia al disopra 

di M, n 102; ( 94; 95) 
Lunghezza dei nasali io 12067005) 
Lunghezza della fila dentale superiore » 94; (102; 95) 


Distanza lungo la curvatura « dalla » su- 
tura nasale prossimale «al» margine 


superiore del Foramen magnum » 235; (220; —) 
Corna. Curvatura anteriore n 610; (492) 
Lunghezza retta » 564; (453) 
Da punta a punta ” -—; (210) 
Circonferenza basale iS a) 


Gazella spekei, Blyth. 


(N. 1490-a) 1 37 ad. juv. Ael Adda, Mogadiscio, 9 XI 1922. Pelle 
piatta con cranio. 

(N. 1490-0) 1 Q ad. Id. id. id. | 

(N. A 2505-a) Cranio del œf ad. juv. 1490-a. 

(N. A 2595-b) Cranio della Q ad. 1490-0. 

La Gazella spekei è la gazzella dell’ Altipiano Somalo 
(Thomas, P. Z. S., London, 1891, p. 211; Elliot, Field Colum- 
biam Museum, Zool., I, 1897, p. 120), che nella Somalia set- 
tentrionale incomincia ad incontrarsi a 12 miglia dalla costa e 
si trova pol in tutte le località adatte (Drake Brockman, Mam- 
mals Somaliland, 1910, p. 75). 

È quindi notevole il fatto che nella Somalia meridionale 
la Gazzella di Speke abita « la zona litoranea a N. E. di Mo- 
gadiscio fino ai pozzi di Ael Adda » (Zammarano, Impressioni 
Somalia 1921, p. 193), pressochè sul mare. 

Nella Somalia meridionale la Gazzella di Speke occupa 
quindi le località corrispoudenti a quelle che nella Somalia 
settentrionale sono abitate dalla Gazella pelzelni, Kohl; con 
questo aggravante che, mentre nella Somalia settentrionale l'al- 
tipiano ed i monti sono vicini, nella Somalia meridionale essi 
sono molto lontani. 

Tanto più sorprendente è perciò la constatazione che la 
Gazella spekei della Somalia italiana sembra essere in tutto 
identica a quella della Somalia inglese. 

L’intonazione generale del dorso è «wood brown » (Ridgw. 
XL); la distribuzione dei vari colori corrisponde esattamente alla 
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figure del Kohl (Ann. Naturh. Hofm. I, 1886, tav. 111) e del 
Book of Antelopes (III, 1898, tav. LXI), nell’ ultima delle quali 
l’ intonazione è peraltro certamente un poco troppo chiara e 
troppo gialla, come ne fa fede la figura della testa di Gazella 
naso, Sclater (= spekei, Blyth, P. Z. S., 1886, tav. LI), che 
è a sua volta di colori più intensi e vivaci degli stessi esem- 
plari di Ael Adda. 

I crani di Ael Adda corrispondono benissimo alle ottime 
figure del Kohl (o. c. tav. IV e VI) ed alle fotografie date dal- 
Eo o eit mav TI 

Nelle misure dei crani le cifre del Y e della Q di Ael Adda 
sono precedute tra parentesi dalle misure date dall’ Elliot a 
p. 122. Le differenze di statura tra i due gg sono dovute 
all’età poco avanzata del Y della Somalia meridionale, come 
dimostrano le relative dimensioni della €; le differenze nella 
lunghezza delle file dentali sono presumibilmente dovute a dif- 
ferenza di metodo o forse anche ad errore di lettura da parte 
dell’ Elliot. 


Lunghezza dal Gnathion all’ occipite mm. (196,25); 173 ; 171 


Lunghezza condilo-basale n ( — ); 167 ; 166 
Lunghezza basicraniale » ( — ); 157 ; 156 
Dal margine anteriore dell’orbita alla 

punta del premascellare O ; 06 Gi 
Dal margine post. dell’orbita all’occi- 

pite ” (—) ; (E) ; gil 
Dal margine inferiore dell’ orbita al- | 

l’alveolo di M, n (27,50) ; 245; 28,5 
Lunghezza dei nasali » (42,50) 3 SIS 
Dall'estremo anteriore dei nasali alla 

punta dei premascellari » (50) ; 49 al 
Lunghezza del premascellari n (58,75) ; DI ; 5° 
Dall’ estremo posteriore dei nasali 

alla sutura fronto-parietale » (60) ; 31,5; 55,9 


Dal margine anteriore dell’apertura 

uditiva esterna al sopraoccipitale » (47,50) ; 43 ; 40 
Dalla sutura parietale al sopraoccipit. » (22,50) 20 
Larghezza massima del cranio sul- 

l’orbita » (—) AS 
Larghezza del cranio sul margine 

orbitale anteriore » (52,50) 
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Larghezza massima ant. dei nasali » (—) e VU 
Larghezza minima interorbitale » (—) ; 43 ; 47,5 


Lungh. della fila dentale superiore  » (51,25) SS 
Lungh. della fila dentale inferiore » (45) ; Doo 
Lunghezza del diastema mandibolare m (33,75) ; 30 ; 30 
Corna. Circonf. del corno alla base » (82,50) 
Lunghezza del corno lungo la curva- 

tura anteriore » (262,50); 195 ; 141 

Nelle corna del SF di Ael Adda vi sono 10 anelli. 16 ne 

mostra il tipo (fig. a pag. 261 in Blanford, Geol. and. Zool., 
Sisti bla fio, del Kohl (o. ©.) 


? 


Lithocranius walleri, Brooke. 


(N. 1486-a) 1 ad. Bardera-Lugh, VIII 1922. Pelle piatta con cranio. 
(N. 1486-5) 1 Ọ ad. Id. id. id. 

(N. A 2591-a) Cranio del Y ad. 1486-a. 

(N. A 2591-0) Cranio della pelle 1486-b. 


La pelle della Ọ è di colore un poco più intensamente ros- 
sastro e più cupo del $. La delimitazione della gualdrappa è 
un poco meno nitida. La striscia bianca dall’occhio verso la 
narice raggiunge nella 2 quasi la narice. La 9 mostra sulla 
fronte (in corrispondenza dei parietali) una grande quantità di 
peli completamente bianchi, frammisti a pochi peli intensa- 
mente bruni. Il yY ha i peli della stessa regione intensamente 
fulvi, con pochissimi peli bianchi. Nella ® il ciuffo carpale è 
prevalentemente nero; nel Y prevalentemente fulvo. 

Crani. Il S ha, in confronto della 2, la cassa cerebrale 
molto più allungata; più appiattita nella regione frontale ; 
molto più appiattita nella regione parietale, ove nella O si nota 
su ciascun lato della linea curva parietale una bozza, male 
riconoscibile nel SF; molto meno deflessa in toto rispetto al- 
l’insieme dello scheletro facciale, tanto e vero che basioccipi- 
tale e basisfenoide formano tra di loro un angolo lievemente 
sporgente nel J, lievissimamente rientrate nella $. 

Questi fatti sono indubbiamente dovuti alla trazione in 
basso ed all’indietro che le pesantissime corna esercitano nel 
SJ, mentre questo, spesso dritto sugli arti posteriori, strappa 
le foglie ed i ramoscelli, suo nutrimento esclusivo. 

Ecco le misure del Y (alle quali aggiungo tra parentesi 
quelle di un secondo $ di Acque Goledde a sud di Lugh ed 
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alla sinistra del Giuba, ucciso dal Cap. Bottego, N. 17864 di 
Genova) e della 9. 


Lunghezza massima mm. 209500225 
Lunghezza condilo-basale » 230; (227) ; 213 
Lunghezza basale » 216: (210R 
Lunghezza dei premascellari » a0, (54) ; 6l 
Lunghezza dei nasali » 56; (66,5); 5l 
Larghezza massima anteriore dei nasali 9 LO (LO) Mn 
Larghezza massima del cranio sull'orbita ” 94; (97) ; 95 
Larghezza minima interorbitale n 69, (CJT 
Distanza dall'orbita al Gnathion » 112; (112 e 
Distanza dall’ orbita all’Occiput 3 115; (10 OS 
Lunghezza della fila dentale superiore n 50; (0 
Corna. Lunghezza retta » 230; (255) 

Lunghezza lango la curvatura superiore » 280; (285) 

Da punta a punta l a ¿199 LO) 

Circonferenza alle base ZO ZO) 


Dal confronto dei due crani di SF $ coetanei e conterranei 
emerge essere nullo il valore sistematico della lunghezza dei 
nasali. Il -f di Acque Goledde ha inoltre le Bullae più com- 
presse lateralmente e la larghezza bicondiloidea assai minore 
(mm. 40 di fronte a 47). Il S Bardera-Lugh ha invece la punta 
delle corna molto più energicamente rivolta in alto e medial- 
mente. i i 


Ammodorcas clarkei, Thos. 


(N. 1487-a) 1 ad. Bulo Burti, 20 X 1922. Pelle montata con 
corna. Cranio a parte. 

(N. 1487-0) 1 Q ad. Id. id. Pelle piatta con cranio. 

(N. 1487-c) 1 £ neonato. Id. id. Pelle piatta. 

(N. 2573-a) Cranio del Y7 ad. 1487-a. 

(N. 2573-b) Cranio della Ọ ad. 1487-b. 

Il colore generale descritto in vario modo dai differenti 
autori (Thomas, P. Z.S., 1891, p- 208; Swayne, P. Z. S. 1894; 
p. 318; Sclater e Thomas, Book ot Antelopes, 1898, p. 219; 
Drake-Brockman, Mammals Somaliland, 1910, p. 83; Zamma- 
rano, Impressioni Somalia, 1921, p. 196) corrisponde molto bene 
al « cinnamon drab » di Ridgway, 1912, tav. XLVI. Verso la 
linea mediana dorsale si fa più evidente una velatura colore 
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ardesia chiaro. Mano e piede sono « ochraceus tany » (XV). Il 
passaggio dal cinnamon drab all’ ochraceous tany si compie 
gradualmente a mezza altezza dell’avambraccio, rispettivamente 
della gamba. La striscia mediana sul dorso del naso è russet 
(XV) molto brillante. Negli esemplari presenti la macchia bianca 
attorno all’ occhio è abbastanza nettamente interrotta dorsal- 
mente da un'area di colore simile al colore generale, ma briz- 
zolata di biancastro. Lo spazio interramale è bianco, la gola è, 
particolarmente nel Y, bianca giallastra. 

La difficoltà nel precisare il colore fondamentale della 
specie dipende dal falto, già notato nel genere Damaliscus, 
che i singoli peli hanno colorazioni differenti sulla superficie 
profonda (ad cutanea) e sulla esterna (ab-cutanea). 

Le misure del y a e della 9 b sono: 


Lunghezza dal Gnathion all’occipite mm. 210 si — 
Lungh. dalla punta dei nasali all’occipite ca. 175 TO 
Larghezza massima IZ al 
Alt. dal vertice all'angolo della mandibola » 97 ; — 
Lunghezza dei nasali ca. 64 7 
Larghezza dei nasali R o. 
Lungh. Xx larghezza dell’interparietale mm. 24X4 23x10 
Altezza dell’ apertura orbitale » 35 050 
Distanza dal Gnathion al molare ant. » 68 ; — 
Fila dentale superiore (alveoli) moi» ; 93 


Lunghezza della mandibola dal condilo 
alla sinfisi » 159 IGO 
Altezza della mandibola dal processo co- 


ronoide all’angolo » TI o 
Altezza del ramo della mandibola al cen- 

tro di M, RN Lo oa 
Altezza del ramo della mandibola all’ e- 

stremo posteriore della sinfisi n 10 PEGI 


Corna. Curvatura anteriore 220; altezza reita 182; lunghezza 
della punta 120; circonferenza alla base 110. Numero degli 
anelli distinti 6. 


Pelle del neonato. Testa + tronco mm. 560; coda 135. 

Pelo raso, liscio, morbido. Singoli peli lunghi da 5 a Y mm. 
In corrispondenza dei futuri cornetti vi è un « vortice » ed 
immediatamente dietro a questo una « croce di convergenza ». 


* 
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Da ciascuna delle due croci parte la gamba di un « V » nero 
bruno, con vertice in corrispondenza dell'interparietale; esiste 
cioè una distintissima « calotta di colorazione n. Nel vertice 
del V si trova un « vortice mediano =», e poco dietro a questo, 
a livello delle orecchie un’ ampia « croce di convergenza » 
mediana. 

La colorazione è nel suo insieme più uniforme e meno 
viva che nell’ adulto. Il colore complessivo delle parti dorsali 
sta tra « fawn color» e « wood brown» (XL); mano e piede 
sono di una tinta intermedia tra « cinnamon buff » e « clay 
color » (XXIX); il dorso del naso è ad un dipresso « amber 
brown » (CRU: 

Tutte le marche bianche sono nettamente delimitate. L’in- 
terruzione dorsale dell’anello bianco attorno all'occhio € ancora 
più appariscente e nitida che nell’ adulto. 

La coda e ventralmente rivestita soltanto di scarsi e bre- 
vissimi peluzzi chiari: mostra cioè una striscia ventrale lon- 
gitudinale mediana praticamente nuda, che va restringendosi 
distalmente. Dorsalmente e lateralmente la coda è rivestita da 
peli lunghi da 5 a 7 mm. Nei °/. prossimali della superficie 
dorsale i peli sono, contrariamente e quanto accade nell’adulto, 
colorati come i peli del tronco. Nei */, distali tatti i peli della 
coda sono neri. Nel secondo e terzo quinto prossimali i peli 
laterali della coda sono neri. | 

I ciuffetti carpali sono poco evidenti ed appaiono chiari 
perchè la porzione apicale chiara dei singoli peli cela ancora 
completamente quella basale nerastra. Le macchiette nere an- 
teriori immediatamente al disopra di ciascun zoccolo sono ad- 
pena individuabili. 


Oryx beisa gallarum, Neum. 


Orix beisa. Zammarano, Impressioni Somalia, 1921, p. 193, 


tav. XLVII, XLIX e LI. 


i f ad. Località non precisata, ma probabilmente nella zona del- 


l'Uebi Scebeli. Pelle piatta. J 
(N. A 2593-a) Fronte con corna, presumibilmente del Y precedente. 
(N. A 2593-b) 1 cranio di 2 adulta. 
Il colore della testa è rossastro vivo: da «u fawn color » 
sull’ occipite per « woodbrown » e «u avellanous » fino a « tilleul 
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buff » (Ridgw XL) attorno agli occhi, base degli orecchi, mento 
eee Act Soc. Iscar. e 21922, PIO.) 

La tinta generale del dorso è « wood-brown ». Mano e piede 
sono « vinaceous buff » (ibidem). Le macchie nere sul davanti 
del metacarpo mancano quasi del tutto. 

Vi sono adunque rilevanti differenze di colorazione, di 
fronte alla razza tipica, di cui ho tenuto a confronto la pelle 
montata N. 2213 di Genova, proveniente dallo Scioa, identica 
alla figura-tipo del Rüppell (Neue Wirbeltiere Abyssinien, 1830, 
tav. III). 

Gli zoccoli anteriori misurano 94 mm. di lunghezza mas- 
sima, ed i posteriori 84, di fronte a 89 rispettivamente 81 del 
S ad. scioano precitato. 

Le corna del Y A 2593-4, ancora lontano dall'essere adulto 
misurano 590 mm. di lunghezza, 90 mm. da punta a punta, e 
contano 18 anelli, restando per la punta 325 mm. di lunghezza. 

Le corna della Q A 2593-b sono molto sottili, piuttosto re- 
pentinamente ingrossate alla base, lievemente deflesse (special- 
mente il corno destro) e convergenti all’apice. La notevole 
lunghezza della punta e lo scarso numero di anelli è dovuto 
in parte a logoramento dei più distali. 

Le misure del cranio 9 ad. A 2598-b sono precedute tra 
parentesi da quelle del SY ad. 11637 di Genova, proveniente 
da Dolo (v. de Beaux, op. cit.). 


Lunghezza condilo-basale ital (385); ca. 360 
Larghezza massima del cranio n (149) ; = 
Distanza dall' orbita alla punta dei pre- 

mascellari n (245) ; 238 
Larghezza interorbitale minima n (97); 97 
Lunghezza dei nasali n (154); 143 
Lunghezza della fila dentale superiore » (112); 100 
Corna. Lunghezza totale ” (820) ; 810 
Lunghezza della punta a (ea, 360) ica. 090 
Da punta a punta » (225) ; 180 
Circonferenza alla base n (160); 123 


Numero degli anelli (22); 17. 


Tragelaphus scriptus fasciatus, Pocock. 


Trayelaphus decula, Rippell. Thomas, Ann. Mus. Civ. Genova 
O tes p: 107. 
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(N. 1503-a) 1 g ad. Haval, basso Uebi, VII 1922. Pelle piaite. 
(NM eee 

N. A 2606-a) Cranio del y ad. 1503-a. 

(N. A 26060) Cranio del. ad. JUAS: 


Le pelli dei due FS preelencati corrispondono esatta- 
mente ad un ad. del Museo di Genova (N. 10493), ucciso 
dal Cap. Bottego lungo il Ueb, località tipica. 

Sulla metà distale del collo si trovano, frammisti a peli 
brevissimi, dei peli lunghi oltre 10 mm. Nella metà basale del 
collo invece tutti i peli sono brevissimi. Esiste quindi, sebbene 
meno evidente che in altre razze un collare rivestito di peli 
brevissimi alla base del collo. 

Esiste pure una scarsa cresta dorsale, che da dietro le 
spalle fino alla regione sacrale porta parecchi peli bianchi o 
apicalmente bianchi. 

Colore fondamentale del dorso « snuff brown » (Ridgw. 
XXIX); parti posteriori un poco più chiare e più rosse; fronte 
rossastra (ca. ochraceus tany, XV); guancia chiara (ca. tany 
olive, XXIX); dorso del naso « bister n (XXIX), come le parti 
più scure degli arti. 

Striscie bianche trasversali del dorso pochissimo evidenti. 
Marche bianche sul metacarpo e metatarso, come pure sulle 
falangi distintissime. Macchia bianca golare superiore piccola 
e poco evidente; la inferiore è più grande e assai meglio di- 
stinta. Sulla guancia due macchie bianche distintissime. Mac- 
chiette paranasali sul labbro superiore, mento, interrami can- 
didi. Coda dorsalmente concolore col dorso, ventralmente bianca, 
apicalmente del tutto bruno-cupa. 

Crani. Nelle misure seguenti la prima cifra appartiene al 
g ad. e la seconda al Y ad. jav. di Havai. Tra parentesi 
sono le misure del cranio 11631 di Genova, appartenente alla 


pelle del Y ad. 10493. 


Lunghezza massima mm. 269 ; — ; (241) 
Lunghezza condilo-basale » 261 ; — ; (239) 
Lunghezza basale po = = (20) 
Distanza dall’orbita alla punta 

dei premascellari » 133 i — (1239) 
Larghezza massima » 109 ; 96 ; (106) 
Largh. interorbitale minima Ca. 66 ; b4 i KO 


Larghezza massima in avanti 
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dalle orbite ` dito Mo ES) 
Altezza verticale delle orbite » 42 Te ; (88) 
Lunghezza dei nasali pù 83 ; — ; (85) 
Lunghezza esterna X altezza 

del lacrimale ca. 56 X 34; 55 Xx 29,5; 49X32 


ote Mareh della Bulla AOS Za LO 


Lunghezza alveolare della fila 


dentale superiore mm. 70 O a (Ca 62] 
Fila dentale inferiore » 76 > 74 UA 
Corna. Lunghezza retta n 361 : 278 (361) 
Diametro massimo alla base » 64 ; 42 TO) 
Da punta a punta » 152 200 SÓN 

Annotasione. — Non permettendo l' identitá delle pelli di Havai 


con quella del Ueb alcun dubbio sulla esattezza della presente deter- 
minazione, le misure craniali stanno ad indicarci quanto variabili siano 
certe dimensioni nel presente genere. 

Daltronde non mi è lecito tacere che il cranio 11631 del Ueb mo- 
stra i molari irregolarmente logori ed anche sconnessi in seguito a 
malattia. Dei due premolari anteriori superiori di destra manca qual- 
siasi traccia. E invece unesente run CO. sup. sinistro, lungo miis. dl 
C. destro ha eststito, ma e perduto ex vita. Una lamina ossea lunga 
33 mm. e larga 10, la quale altro non è che la porzione terminale del- 
l'apofisi coronoide della mandibola spezzata in gioventù, è pulitamente 
saldata sulla superficie superiore della radice posteriore dell’ arcata 
zigomatica, la quale le ha mandato incontro un apposito piattello sol- 
levato. La porzione basale, funzionante, dell’ apofisi coronoide è situata 
medialmente alle formazioni predette. 

In tutto il resto il cranio in parola è normale e solidissimo. 


Strepsiceros imberbis, Blyth. 


— l 7. Boscaglie lungo l'Uebi Scebeli, 1922. Pelle piatta mancante 
della testa, coda, zoccoli. 
— Ossa della fronte con corna dell’ esemplare predetto. 


Il colore della presente pelle corrisponde perfettamente 
alla figura del nella tav. XCVII del Book of Antelopes 
(Sclater and Thomas, vol. IV, 1900). 

Una pelle di $ ad. inviata dal principe E. Ruspoli (N. 10489 
del Museo di Genova) è invece assai più rossastra e porta sui 
garretti macchie bianche appena riconoscibili, avvicinandosi 
perciò evidentemente allo Str. ind. australis, Heller. 
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Ma la colorazione dell’esemplare in istudio'ed il fatto che 
gli Str. imberbis del Museo Britannico provenienti dalla So- 
malia meridionale e dalle vallate dello Scebeli e del Giuba 
sono catalogati fra gli imb. imberbis (Lydekker, Cat. Ungul. ITI, 
1914, p. 195), sono sufficienti a convincere che il Kudù della 
Somalia italiana appartiene alla forma tipica. 

Le misure delle corna dell esemplare in istudio evidente- 
mente non ben adulto, sono seguite tra parentesi da quella di 
1 $ ad. inviato dal principe E. Ruspoli (Genova N. 17870). 
Aggiungo le misure craniali di questo ultimo g e di 1 9 di 
Jabicio sul Daua (Africa orientale britannica) inviata dal Cap. 
V. Bottego (Genova N. 17876). Di questa 9 esiste la pelle della 
testa (N. 10502), la quale per il suo colore generale assai rosso 
(cinnamon, Ridgw. XXIX, sulla fronte; light cinnamon drab, 
sulla guancia) può benissimo appartenere alla razza australis, 


Heller. 


Corna. Lunghezza retta mm. 390; (480) 
Distanza da punta a punta n lanzo. 
Circonferenza basale » 122 Sd 

Crani. Lunghezza basale mm. (282) T a 
Lunghezza condilo-basale » (305); (295) 
Larghezza massima n (1177 (Me) 
Larghezza massima della faccia sopra ai MM » (93); (90) 
Distanza orbita-Gnathion » (168); (168) 


Distanza dal condilo occipitale al margine an- 


teriore dell’orbita » (165); (143) 
Lunghezza del nasali » ( —): (105) 
Lunghezza della fila dentale superiore = (IO) 


Distanza lungo la curvatura « dalla » sutura na- 
sale prossimale « al» margine superiore del 
Foramen magnum n (217); (204) 


Bos (Bubalus) caffer radcliffei, Thos. 


(N. 1483-a) i g ad. Bidi Scionde, Basso Giuba. 5 VII 1922, Pelle 
piatta con cranio. l 

(N. 1483-b) 1 Q ad. Id. id. id. 

(NS TE mauro. ad de 

(N. A 2588-4) Cranio del Y ad. 1483-a. 

(N. A 2588-b) Cranio della 9 ad. 1483-0. 
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Attribuisco jl presente bufalo «lla sottospecie radeli/fe: 
perchè corrisponde a mio avviso esattamenie al bufalo a nord 
ed a sud del Guaso Nyiro settentrionale, dal Lónnberg (Sv. 
Vet. Hand!, 48, 5, 1912, p. 179) attribuito alla razza predetta. 

Non posso direttamente confrontarlo colla descrizione u 
figura-tipo, perchè mi manca un sufficientemente vecchio ; 
ma sta di fatto che in un del Basso Giuba cinematografato 
dal Magg. Zammarano, le corna erano quasi a contatto tra di 
loro sulla fronte, e che nella serie di radeliffei fotografati dal 
Lónnberg (op. cit.) vi sono forti differenze nella direzione della 
porzione apicale delle corna, la quale in due esemplari è di- 
retta poco o punto medialmente (oltre che all’indietro), mentre 
in tre esemplari è energicamente rivolta medialmente. Nella 9 
degli esemplari in istudio la porzione apicale delle corna è 
rivolta medialmente, corrispondendo così esattamente alla figura 
del Lönnberg (op. cit.). Nel S è rivolta quasi soltanto all’ in- 
dietro. 

Il pelo è di colore in complesso più scuro nella 9. la 
quale è peraltro nera soltanto sui lati del collo. La testa è 
bruna cupa; la cresta dorsale bruna nerastra; gli arti sono 
bruni cupi, con ciuffo carpale bruno chiaro ocraceo; la parte 
posteriore della coscia, la coda e l'addome sono bruni chiari; 
il ciuffo della coda è bruno nerastro; le frange dell’ orecchio 
sono nere con pochi peli bruni. 

Il FS, con rivestimento peloso molto più scarso ha la cresta 
nucale-dorsale nera, ma è in tutto il resto più chiaro della 9, 
specialmente sul muso, arti e porzione posteriore delle cosce. 

Il fatto che la 2 è più scura del S non può essere che 
una nuova prova della variabilità di colorazione del bufalo 
assai ampia anche entro la stessa località. 

Nel cranio del J tutte le suture sono ancora aperte tranne 
la metà posteriore della intertrontale e l’interparietale. Nel 
cranio della 9 la sutura interfrontale è quasi scomparsa; tutte 
le altre sono ancora evidenti. ma meno che nel Y. 

Ecco le misure dei crani del Y e della 9. 


Lunghezza condilo-basale mm. 465 460 
Lunghezza basale » 487 430 
Lunghezza del palato n 260 275 


Distanza dall’orbita alla punta del premascellare » 253 244 
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Larghezza massima sulle orbite n — 212 
Larghezza minima interorbitale » 142 130 
Larghezza mastoidea i » 241 232 
Lunghezza dai nasali n 182 172 
Larghezza dei nasali » 64 58 
Altezza dell’occipite dal margine superiore del 

Foramen al magnum ”n 91 — 
Altezza dell’occipite dal margine inferiore del 

Foramen magnum » 128 114 
Larghezza massima sui premascellari ni IAS 
Lunghezze della fila dentale superiore ao MRa 
Corna. Apertura massima a Silo 1699 

Distanza da punta a punta n 680 500 

Distanza minima sul frontale ca. 165 180 

Lunghezza della curvatura superiore mm. 550 370 

Circonferenza alla base n 440 260 


La pelle piatta del feto maturo misura mm. 810 dalla 
punta del naso alla radice della coda. Coda mm. 85; mano 
senza zoccolo 135; piede 180; orecchio 75. 

Mostra peli lunghi 10 e più mm. sulla fronte, sulla quale 
sono evidentissimi: un centro d'irradiazione fra gli occhi; una 
croce di convergenza mediana, un vortice laterale ed una croce 
di convergenza laterale su ciascuna metà della linea trasver- 
sale attraverso le future corna. 

Vi sono delle setole mistaciali lunghe fino a 40 mm.; se- 
tole submentali e setole sopracigliari. L'orecchio è ben guernito 
di peli, specialmente nell’interno ed al margine. La punta 
della coda ha peluzzi un poco più lunghi del resto, ma che 
non formano ancora ciuffo. Gli arti sono assai bene rivestiti 
di peluzzi, specie sulle superfici anteriore e posteriore. In ogni 
altro dove i peluzzi sono brevissimi e relativamente scarsi. 


Tubulidentata. 
Orycteropus afer somalicus, Lydekker. 
Orycteropus afer subsp., Lönnberg, Sv. Vet. Handl., 48, 5, 
ba. ts 
Orycteropus aethiopicus, Sund. Drake-Brockmann, Mamm. Som. 


1910, p. 175, tav.; Zammarano, Impressioni Somalia, 1921, 
pio 9a xa 
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(N. 1504) l esemplare. Mahaddei, Uebi Scebeli, VI 1922. Pelle 
piatta. 

(N. A 2607) Cranio dell'esemplare precedente. 

Fino al 1900 il genere Orycteropus era suddiviso in tre 
specie: afer, Pall (= capensis, Gml.) dell’Africa meridionale 
ed orientale; aethiopicus, Sundev. del Sennaar e Cordofan ; 
senegalensis, Less. del Senegal. 

Quest’ ultima specie era di facile distinzione a causa del 
suo isolamento geografico. La distinzione delle altre due invece 
dette sempre assai da fare agli autori. Basti citare che P. L. 
Solater siabul mel 1870 (P. Z. S., London, pi 670) che 0. afer 
ha il corpo più peloso specialmente sul basso dorso e fianchi, 
la coda più breve e più grossa, il muso più breve e gli orecchi 
più brevi; mentre W. L. Sclater stabili nel 1901 (Mammals 
South-Africa, II, p. 220) che O. aethiopicus si distingue da 
afer pel corpo meno peloso, il dito interno della mano più 
lungo ; il muso e la coda più corti. 

Nel 1900 il Matschie (Sitzungsber. Naturf. Fr., Berlin, 
p. 102) avanzò, pur deprecando l’introduzione della nomencla- 
tura trinomica, l’idea della unità specifica del genere Orycte- 
ropus. Nel 1907 il Rothschild (Nov. Zook, Tring, XIV, p. 506) 
mise, indubbiamente con criterio giustissimo, in pratica il con- 
cetto della specie unica. 

Oltre all’esemplare suelencato dispongo di una pelle di 
Giumbo (N. 10550, Genova) e di un cranio della stessa località 
(N. 3796, Genova). 

L’Oritteropo della Somalia meridionale è indubbiamente 
distinto dalla sottospecie dell'Abissinia O. a. aethiopicus, Sun- 
dev., della quale ho tenuto a confronto una pelle dell'Asmara 
(N. 722 di Genova ed il suo cranio N. 723), per la statura al- 
quanto minore ed il rivestimento peloso molto più breve. 

Di altre sottospecie alle quali l’ Oritteropo della Somalia 
meridionale potrebbe essere identico per ragioni geografiche, 
non resta che l'O. a. somalicus, Lydekker. 

Le sole precise informazioni sul Tipo di questa sottospecie 
si trovano nel lavoro del Lönnberg (Sv. Vet. Handl., 48, 5, 
1912, p. 182). Esse sono: Statura piuttosto minore che nel O. 
a. aethiopicus, Sundev.; porzione anteriore dei frontali e base 
dei nasali distintamente convesse con una scavatura lineare 
mediana tra le due convessità (bozze). Larghezza postorbitale 
minima di mm. 54. 
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La seconda caratteristica torna talmente bene per i due 
crani somali e per quello dell’Africa orientale inglese studiato 
dal Lönnberg (o. c.), ch'io ritengo potere fin- d’ora supporre 
l'unità sottospecifica dell’ Orycteropus di tutta la Somalia e 
dell'Africa orientale britannica a nord del Guaso Nyiro. 

Passo intanto a dare le misure dei crani in istudio. La 
prima cifra appartiene all’ Orycteropus di Giumbo N. 3796, la 
seconda all’O. di Mahaddei N. A 2607, e quella tra parentesi 
al’O. u. aelhiopious dell Remari os 


Lunghezza massima mediana mm. 207 m OSER 
Lunghezza condilo-basale n 20% ; TI 
Lunghezza basale SS (209) 


Distanza dal margine anteriore del 

For. magnum alla punta dei nasali  » 179 ; 170 ; (195) 
Distanza dal margine anteriore del 

Foramen magnum al margine po- 


steriore del palato » 68,3) 62 Mol) 
Lunghezza del palato n 120 128.566.006, 
Distanza dal margine anteriore del- . 

l orbita all' occipite n 90. SD. Man 
Distanza minima dal margine anter. | 


dell’orbita al Gnathion n 120.5 115 024165 
Lunghezza della mascella dall'angolo  - 
post. del mascellare alla punta del 


premascellare n 133 ; 126485440, 
Lunghezza mediana del parietale n 53 ; 49 ; (52) 
Lunghezza mediana del frontale n 99; 49 2100 
Lunghezza mediana del nasali n 0 ‘SME 
Lunghezza laterale dei nasali n» TL 7 65,540 


Altezza occipitale massima del cra- 
nio dal margine anteriore del Fo- 


ramen magnum » 40 ; 38 ; (41) 
Larghezza massima binasale n 44 ; 35 ; (46) 
Larghezza binasale sulla sutura ma- 

scello-premascellare no 1315 143; (193) 
Largh. mass. sulle arcate zigomatiche n 78 ; 73 ; (88) 


Larghezza sul margine superiore del 
foro lacrimale n 62 595500, 
Largh. sui processi postorbitali A 


. 
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Largh. nella costrizione postorbitale » 43,2; 41 ; (44,0 
Larghezza interorbitale minima OS <A 
Caci masima occipitale del cranio af 559; 31 (ol) 
Larghezza del muso sulla sutura ma- 

scello-premascellare i CA a 
Lungh. della mandibola dalla punta 

al processo angolare a AN ES 
Altezza della branca ascendente sul- 

l’apofisi coronoide ao A 9) 


N 
DI 
UIL 
-~l 
Aane 
I 
CO 
o) 
Su 


Largh. massima della branca ascend. 


oi preceden misure, purtroppo ondas nac nal 
scarso, del quale non è conosciuto il sesso, possono tuttavia 
servire a confermare la minore statura dell’ Oritteropo somalo. 

In quanto alla larghezza postorbitale minima stento molto 
a credere che la misura di 54 mm. comunicata dal Lydekker 
al Lónnberg sia esatta. Se lo è, ritengo che ci troviamo di 
fronte ad una misura variabile individualmente. A tali misure 
appartengono sicuramente: la larghezza interorbitale minima, 
che può individualmente avvantaggiarsi per l’ ingrossamento 
dell’orlo sopraorbitale (cranio (3796); le lunghezze mediane 
dei frontali e dei nasali, fra le quali vi è compensazione 
reciproca; il livello d’altezza del processo angolare che, p. 
es., nel O. a. aethiopicus 123 € situato molto in alto anzichè 
quasi a livello del piano alveolare; la larghezza relativa della 
branca ascendente della mandibola. 

Sgombrato così il terreno dei caratteri fallaci o dubbi, credo 
potere confermare la determinazione degli Oritteropi di Giumbo 
e Mahaddei, quali O. a. somalicus. Lyd., e passo a completare 
fin dove il mio materiale lo consente, la caratteristica di questa 
sottospecie. 

Peli brevissimi. Sul dorso dietro alle spalle misurano in 
generale 6 mm. e giungono rarissimamente ad un massimo di 
mm. 20 (nel 0. a. aethiopicus 21-27). Sui lati del tronco vicino 
al limite verso il ventre 8-12 (0. a. ae. 27-37). Peli massimi 
inseriti lateralmente alla radice della coda 32-83 (0. a. aeth. 
14-96). 

Orecchio relativamente molto corto: dall’ adito inferiore 
all’ apice mm. 134. 

Il dito interno della mano (2°) è alquanto più lungo del 
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3°. Il 5° è molto più breve del 4°, a sua volta decisamente più 
breve del 3°. 

Singoli peli del dorso molto scuri: colorazione d’ insieme 
ca. « fascous » (Ridgw. XLVI). Arti quasi neri (fuscous black, 
ibidem). Testa molto chiara e tendente lievemente al rossastro 
(tra woodbrown. XL, e cinnamon, XXIX); orecchi ancora più 
chiari della testa; metà distale dorsale ed intera superficie 
ventrale della coda bianca crema rosata. Parti inferiori della 
testa e del tronco molto più chiare delle superiori. 

Del cranio ho già confermate le caratteristiche della sta- 
tura e delle bozze fronto-nasali. Il lacrimale è piccolo e deci- 
samente più basso in avanti che indietro. I denti superiori 
sono 5 o 6; gli inferiori 5. Le loro dimeusioni individuali sono 
assal variabili: gli ultimi tre hanno tanto sopra quanto sotto 
la sagoma della superficie triturante a clessidra. 


Il quadro sistematico del genere Orycteropus è al momento attuale 
il seguente: 

O. afer, Pallas (Miscel. Zool., 1766, p. 54). Colonia del Capo 
Natal. (Statura grande; orecchi lunghi). l 

O. afer, albicaudus, Rothschild. (Nov. Zool. Tring, XIV, 1907, p. 
506). Africa tedesca sud-ovest. (Statura grande). 

O. afer eriksoni, Lönnberg. (Arkiv. Zool. Stockholm, HI, 1, 1906 
art. 3), Congo settentrionale. (Statura grande; orecchi corti). 

O. afer leptodon, Hirst. (Ann. Mag. Nat. Hist. London, XVII, 
1906, p. 383). Kamerun: Efulen. (Statura grande). 

O. afer haussanus, Matschie. (Sitzungsber. Ges. Nat. Fr., Berlin, 
1900, p. 102). Togo. (Orecchi corti). i 

O. afer senegalensis, Lesson. (Man, Mamm. 1827, p. 277). Senegal. 
(Statura piuttosto grande; orecchi lunghi). 

O. afer aethiopicus, Sundevall. (Vet. Akad. Handl., Stockholm, 
1341, p. 226). Abissinia e Sudan orientale. (Statura piuttosto grande; 
orecchi corti). 

O. afer somalicus, Lydekker. Game Anim. Africa, 1908, p. 466). 
Somalia ed Africa orient. britannica a nord del Guaso Nyiro (Statura 
piuttosto piccola; orecchi corti). 

O. afer wertheri, Matschie. Werther's Mittl. Hochl. D. O. Afrika, 
1895, p. 266). Hinterland di Bagamoyo. fex Rothschild, o. c.] 

O. afer wardi, Lydekker. (Game Anim. Africa, 1908, p. 467). Rho- 
desia N. E. [ex Zool. Record]. 


